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K GLI STVDIOSI DELLA REGOLA* 
td uolgdr lingua Qiouani frdncefco fortunio. 

oleud io nella mid uerde etdde fnctrif 
fimi lettori mici, qudto cfociofo temfo 
S ddlTejfercitio mio delle ciuili leggi mi 
ueniud cócejjbytdnto nelld letturd delle 
uolgdri cofe di Ddnte^del Petrdrcd,& 
del Boccdccio diletteuolmente ifyédere. et [cernendo trd 
ferità loro li lumi dell' drte poetied^et ordtoridpo me* 
no jfeffijclì'd noi nelld (erend notte fi moflrino le fleìle, 
et no con minor luce,chein qudlunque fin loddto dutto 
re ldtino y rijj>lendere,nó mifoted venir pen[dto,chc fen 
Zd dlcmd regold di gramaticali farole ld uolgdr Un* 
gud cofi drmonizzdtdmétetrdttdjjbno:et co fin curd di 
quato rileggendoli^ il mio duifo no udno ritrouddo, £ 
dmmdefìrdméto di me medefimo quelli fmiméti di uoti, 
ch'djfdre o generali r egole y ouero co foche eccettioni mi 
fdrejfono cóucneuoli,comindai d raccogliere^ uenemi 
fra breue tifo fi ben fattole il uariar delle uoci neìli 
numeri degli nomigli cafi,ch'a li pronomi fi couengo* 
noJLe cbgiugationijit declinaùoni delli ucrbi ageuolméte 
ritrouai.et quindi hrtografhia dalla latina dffai diuv 
[d c'ofrendendo^mi fdrue che come li gr amatici latini 
daWojfcruatióe degli dffroudti duttori le loro Idtine rt 
gole hano foflo infieme } cofi nella mlgar lingua.laqua* 
le in uece di quella hoggi di ufiamo cómunamente , con 
ld offerudtione delli (ofr anomati tre auttori y in ciò degli 
ditti frimijdd ogni fludiofo di lei il medefimo foter <[* 
(ere coce(fo:<& no cottntadomi io [olaméte di efje gtd* 
4 A ij 
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PROEMIO 
w^ta/t norme,ad hdv.tr delti più r?/o/?i vocaboli della 
c'oflruttione varia deìli uerbijella uolgar arte metrica 
cotcntczzajiu oltre mi diedi,& no fenza fìudio et fati 
tabelle già dette cofe cinque libbri partitamhe ciafcmo 
di loro la foia fua materia trattate, adunai infieme 7 niu= 
na cofa ausandomi meno che di mudargli ad uniuerfal 
notitia d'ogniuno in lucc.Ma da molti giudiciofi et cari 
amici miei } che di lor lettura fatti erano fouhe partecipi 
più uolte effendo co lor preghiere cofìretto di farle uofco 
deìia^ uolgar lingua fìudio fi ejfer comunijel tutto negar 
lo no mi è paruto coueneuole. Come che io habbia sépre 
portato fermifpma oppenione.et porti di tal mia fatica 
no [olo no riceuere per merito alcuna lode,ma appo db 
uerfe maniere di gétl,uarij,et diuerfi biafimi riportar* 
ne.Pero eh 1 alcuni dirano,anzi dicono tale mia imprefd 
ejfer fiata et uana } et quale onde nafeer non poffa alcun 
profiteuotefrutto.Perchc uoledo dar regole alla uolgar 
lingua,(arebbe di mijiierijouero tutti li idiomi delle du 
uerfe italiche regioni , ilche dicono impoffibile ejfere, ad 
uniformi^ medefime Regole del parlar } et fcriuer (otto 
porre,ouerameteper ciafeuno di lor ordinar diuerfe Re 
golexociofia cofa che (come fi uede ) no folo le regioni 
ma tutte le lor Cittadi et QafìeUa kino tra (e molto £ 
tterfo modo dipronociare^tfeguctemente diferiuere ol 
tre che il uolgar ejecodo lo ufohe e mutabile fi uaria 
ilche no cofi del latino (opra Vane fondato fuole ameni 
resone dice Date nelprincifio de fuoi couiui.ll perche 
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dell'avttore 

Qtudo in ferfond del f rimo Jmomofdrlddo } diffe.Ofe 
Yd ndtwrdl che huomo fauella.Md fe cop,o cofi natura 
Idfcid.Poifdr a noi Recido che ui dbbe11d } foco ddfoifog 
giongendo 3 che tufo de mortali è comefrondd in rdmo 
che fen ud^j Vdltrd uene . Altri foi per duenturd dd 
nfen aitino intédimento moffi } dicono che } come che ben 
fid le Regole dd gli duttori tofehi intendere , ejr quelle 
intele dimoflrdre dltrui, a me come dd huomo di fro* 
fefpone molto diuerfa } & di loqucld dUd tofed fuoco fo 
migliate,meno che di fdre ogn'dltrd cofd richieder ft,fcr 
che uolcdo io dar norme delld lofcd lingud tutto che ue 
re neìli mici ferità le forgerei mdnierd difd.rld.re dd 
quelld degli duttori diuerfa porgédole } & in quello che 

10 uoleffc dltrui infegnaxe errado^oferd ne a me lodeuo* 
le,ne dd dlcun dltro diletteuole potrebbe riunire. Altri 
fono poi di feggior ( ptr quitto d me ne fdid ) intendh 
mento e quali dicono di fouerchio ejfere le uolgdri non 
meferche ld uolgar lingud dalla latina originataci nei 
fdrldr eccome ndferiuere deue feguitdrfi,fcriuédofi & 
dicèdo fi io dixi } ep{o fcriffcun faxo } molte f>arte,ct moU 
te mortela? lequaUjtt fanftojromfto con infiniti altri 
fimilijche fiutojio giudicar fi fojfonouocìlatine^cht 
uolgdri } ilqudl modo quejìi cotdli maffimaméte lodano 
et dicono effer baflcuole.Et altri foi ld imferftttione del 
le Regole , altri ld diffoftione #r diuifione loro t no che 
ld elocutione forfè bidfimerano.A^ gli frimifdrebbemi 
foterft breuemete rijf'odédogli direte ejfendo fidtigli 
duttori f redetti di lingud tofcdjfr quelld meno dffdi di 
qualunque altro idiomd Itàlico corrotta,?? Uqualefold 

11 regolato ordine difdrldre cifuo fuorgtre,ne feoue* 

A itj 
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PROEMIO 

»tr/i d me tfctfe rtgo/e <fi /ei per me ritrottdte fanti co* 
fiofijtt meno à uoi impararle uolotieri. Ne dette alcuno 
mouer la mutation dell'ufo a noi appofia, perciò che fe 
Hogliamo ben cófiierare il parlar dtlli già detti auttori, 
et quello che tra huomini fcieti hora fi ufa,ritrouaremo 
djfaipoco l'uno dall'altro differenti.lt fe noi foniamo 
bene mentcftederemo che tutti li pellegrini italici inge= 
gni di qualunque fi uoglia regione, che di fcriuer rime 
prendano diletto fluito p'mp ofjono il file del Petrarca, 
& di Dante [e ingegnano con quelle ifìejfe loro tofche 
parole di feguitare,£r quatunque alcuni uocaboli muta 
ti,!? altri jfenti } <& altri nuouamete rinati fi trouaffe-- 
ro. duefio iflejfo anco Horatio nell'arte \ua poetica } alla 
lingua latina per la uariatione de [ecoli dice adiuenire, 
neper tato molti huomini eccellemiffimi di ióponer re- 
gole della grjmatlcdjgli antichi approuati auttori tut-. 
tauiafcguendofifono rimarne fi rimangono.lt come 
che Prifciano dalla prima parola dell'opera fua incomin 
cudofifoffi da (oprauegncti grammà riprefanó per* 
ciò glie toltole li buoni gramaticali ammaejìr amenti 
no pano dagli em forati buone lettere riceuuti. Perciò"' 
che no al modo di porgere effe regolerà chente elle fa* 
no Vanciportefideuehauere riguardo.Alla ragione del 
li feguitatori della latina lingua in ogni fuo uolgarc 
fcriucrejipuò anco co fi rijfóder e 3 che la latina lingua, 
laquale prima romana fi chiamaua, per t Italia dijfufa 
indi pigludo il nome, perciò che tutti gV ltalici,et dotti, 
et indotti(béche co dìuerfa tra loro maniera di dire)àù 
la ufauano,per le uarie incurfoni di barbari fu in qfìa, 
de noi uolgar chiamiamo 3 traffu(a } & cofi dinne affa] 
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DELL'A VTTORE. 

diuerfa lingud dd qìld (Idquale trd fochi fi rimdfe intk 
rd ) et fu riceuutd ddlle regioni come no meno dttd che 
Vdltrd di iffrimer li eoceni nofìrifludl fi fuò conofeer 
nell'opere delli ffejfo fofrdnomdti duttori,et ffld dobbid 
mo dffdticdtfi ffdr rieed, feguendo co Idfénd no il ld 
tinojlqudlchdue frontuiar diuerfo^md talmente^comt 
nelld uolgdr fiu terfd lingud li uocdboli fidno fronucid 
ti. quegli uerdméte che dir ano fiejìe mie Regole effer 
macheuolijet co inordindtd dijfofaione difiinte } et meno 
che elegatemente frofoflejl tutto fojfo io cofeffdre^dan 
domi d uedere^he (e latini grdmmdtici,il cui numero è 
infinito fìdltri duttori trahedone le lor regole no fenzd 
rif ripone fono fdjjdti 0 che in ciò Verrori miei ( difeeden 
do io nel campo f rimo uolgdrt gramdtico ) fu/fono rh 
prefx menojhduédo io forfè ddtd'ld edgione d fiu diti ine 
gegnift fiu effercitdti nelld uolgdr lingud chel mio no 
fid d nuoue norme ftr comune utilitdte riformdrefier* 
che come griffe Dante focdfduilldgrdn fiamd (ecódd. 
forfè di retro a me co miglior uoci si fregherdjerche 
Qirrd rijfóda } &- fe tdli eccellenti fddri delld lingud no 
degnerano difcédere ì cofi bdffd imprefa/'o mdneheras 
no deìli mezzdnijiftdli uolctieri ifporranofi a figlidr* 
ld : perche fiato dgeuole fid dlle cofegid ritroudte dgc 
ginger e^ quato di diletto d molti por gd il ricréder al 
trui,dUifdndofi conVuno etVdltro dcauifdr fdmdgli 
antichi téfi no che li moderni ne ridono tefìimonio: ftr 
che ( come fi legge ) ne dd Uomero rifutdto diurno fiu 
toflo che humdno.ne di Mantoan Voetd che di fdrifeco 
giofìra y ne a tjualufte ordtore o gramdtico quatuaue ec 
ceUentiffimo fi fuffe.mdidrono mài deerbiflimi ripréfo* 
11 J J A iii/ 
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PROEMIO DELL'AVTTORE 
rìxhe adunque fenfar di me fi deutyche non folo con al 
emo appreftaméto di favole ornatela con quali mifo 
no occorfe quefìo principio di mia nona grammatica ui 
ho porto? Tanto mi rejia di fferanza che niun Mento fi 
trotter ajlqmle co fi bdffapoluere foJfa } ne uoglia folle* 
udr da terra qua \a con Idfud bufferà dimenadola, 
ma {a qualunque modo fi fa) hduendoui io dato quato 
le fdcultddi del mio ingegno fono fiate bafìeuoli } gr fer 
dar più fe potuto haueffono y douete me hauer ifcufdtojc 
candoui alla mente il detto del fefleuoliffìmo foeta Mar 
thlcjlquale di (e fìeffo f ariddo differir d V opere deferii 
tori alcune cofe effer bone } molte cattiue^ in maggior 
numero piggiorijlqual detto efìendtr fipuotenon folo 
a ferini de poeti ma de gli oratori ancho e grammatici 
& degli altri fcrittori/.on ui (cordando fero della pli 
nianafententia intorno à cio\che neffuno libro tanto è 
cdttiuo,ch'dlcundco[adi buono trarfene non fi fojfa. 
Qusjìi dui primi libri , onde il modo del dirittamente 
farlare,& correttdmentt fcriuere,non fenza conofeer 
(legendoli) li corrigimenti di molti errori di tutte le jìd 
fe d'ambi gli poeti } con la dichiaratane di no fochi loro 
uelati intendimentiydagli loro interfreti male dichiari 
ti riceuetc,gli altri non dopò molto affettandole quefii 
del tutto non ui faranno ffiaciutl.Di tanto ui prego,che 
non uogliate di lor far giudicio nella prima uifacome 
molti fanno.ma folo quando alla fne della lettura loro 
farete peruenuti, perciò che falerni flint forfè nella 
prima entrata di queflo mio orticello ui offenderanno, 
fori fot che ui dilettino fo che nel mezzo , & o?nhor 
f inoltra andando ritrouaretc. 



I 



tycrit 



DELLE REGOLE DELLA VOLGAR 
GRAMMATICA DI MESSER 
GIOVANNI FRANCE = 
SCO FORTVNIO 
LIBRO PRIMO. 

E f arti deh uolgar Grammatica, cofi 
baflcuoli per corninone di lei,come ne- 
L ceffaru , fono quatro , Nome,p ronomt , 
M<roo 3 ddueroio.Di ci<i/cM«d detfe ^«d/i 
regoldtdmente rdgondr intendoiet ddl 
nome figliando frincifio dito, La f rima regold del no- 
me ejjere che li nomali quali in alcuna di qucfle uocali e 
ouer o fnifeono nel loro minor numero ,in \$a uocale i 
nel maggior [ard termindiu dell'uno no ha mejìitri epe 
fijerche ad ognuno è noto dirfi , un bcllojiu belli,un 
Ùojiu fdff,w cofi li altri tdli. Et in tale norma fi cU 
p rendono ancho quelli nomici fi frefonga f eminile ar 
ticolo,come la manose mani.Vetra.nel [on.* i . Col cor 
leuando di cielo dmbo le mani,® Dan.nel can."]AeWin 
fer.hlihora jìefe al legno ambe le mani^ cofi negli al 
tri lochi, [oh ritrouo Dante hauer j>o/?o nella (ua canz. 
la fiale incomincia,! re done intorno il cor mi fon uenu 
te,la uoce del numero del meno } con lo fignifcato del nu 
mero del fin dicédoMairdgundto ejlretto ad ambe ma 
no Quel che fi tojlo ti fi fa lontano,^ in medefima ma 
niera nella fua comedia farmi che la detta uoce una [oi 
uolta u(affe,nel canto A-del var adirando dijfe. ver 
quefìo lafcrittura condefcéde A s uofìra facultate,et fie 
di V mano Attribuisce a Dio,& altro intende. Quefd 
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DELLE REGOLE VOLGAR 
' uoce mane uer amente non la ritrouo (e non con fignifi; 
canza della mattina.Come Petrarcd.Std mane erafdn= 
ciul^ hor fon nicchio,?? D.ite.l'atto hauea di qua md 
ne,®- di ld ferdjcofi in turigli dltri lochi d'effi amori, 
che noi feguimo.De gli fecondi nomi parimente in e ter* 
mindnti,infinid fono gli ejfemfi,deUi quali fochi , ld te= 
diofd longhezzd fuggendola fcriuero. Petrdrcd nel So 
netto. 1 72.. Dolci indolcì [degnile dolci fdci,£r nelA. 
uerfo.Uor di dolce ird,hor pien di dolci f dei Morte me* 
defimdmente hd morti nel numero mdggiore . Petrarca 
nel Sonetto. 5 6. Ma uedejìe fìratiare a mille morti, co -- 
fi d:cemo una parte più parti. Dante nel canto, fc o.'del* 
l'inferno. Per lo pantan c hauea dd tutte fdrti , £r dU 
trimentinonfitroud . Onde li te/li , liqualineì cdnto. 
-T-Mfaradifoicoffitroua ferini , le forte fueuh 
wfjim:, Z7 eccelfe ^uniforme fon , Di dui errori fono 
macinati perche come noi diciamo nelfrimo numero 
biforme , deforme , cof, è da dir fi uniforme, & nel fel 
condo numero uniformi. Quefìa ijleffa regola adunque 
fegue quefìa noce conforte , come dimofìra Dante nel 
cdnto. 1 ìMinfrno , dicendo. Oue le due ndture fon 
conforti come che ilmedefimo poeta , intento all'ai, 
tezzd del {oggetto, forfè ftu che diretto ordine di 
nme & di grammatica ne foffe alquanto licentiofo trai 
greffore , dicendo nel canto, li. del paradifo . Perche 
fredefìinatafojìifola A queflo officio tra le tue confor 
te , laqual licentia in quefìo , & nelli (ottonotati effem- 
fi.gltpdTueferdUttoriù foetkd forfè douerliifTere 
fenzd bxafimo concejfd , ferì dijfe nel cdnto. Z y.deì' 
radifo . Dinanzi àgli occhi miei le quattro face &nt\ 
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LIBRO PRIMO. 2, 
tinto Aitile (ufi atie fletti io lefregaffi, a tdcer fur 
concorde,® che tdl uoce nel minor numero cofi fnifcdj 
dimofìralo nel cdnto. ^0. del f or adi(o , &fer duttorh 
tdde d lui concorde , ne altrimenti è fojìd quefld uoce 
pingue nel cdnto. 1 1 .dell'inferno . Md dimmi^uei del-- 
ld fdlude fingui)& nel cdnto. ^ $.delfdrddi(o . Se mo 
[ondficr tutte quelle lingui che Polinnid con lefue (ore 
feroci Utte lor dolcifftmo fiu fingue, qucfTdltro noe 
me dpe dltrefi con tdl finimento e foflo nel numero flu- 
rdle nel cdto. 1 3 .del purgatorio ,(ono in uoi Si come fin 
dio in afe in far lor melc.Md nel cdnto. 3 1 .del forati, 
recolatamente (critto fi troua.Si come (chiera de dpi che 
fi infora/dfe dnco 7 & p™ e f°[ e Wf * maggior numero 
nel. i .cdn. i ì.delf drdd. Coji ld mente mid tra quelle 
ddfe, il (econdo nel cito, l o.del furg.Tanto è dijfofìo 
à tutu nojlre frece.Ma qui è da notdre } che molte uoci, 
lequxli nel. I .numero in o fintfeonopon (olo in i come è 
(oprddctto (onofnienti nd(econdo ì m alcune anco in a, 
W in e fi troudno terminar eccome per li (ottonotati e(sc 
fi atfarera^etrored nel Sonetto. riceredrmi 
miiotlegli off,*? dhroue . Sfirito ignudo,dd huom di 
carne & offa,® nel trmm.i.deWamore.vidi tifiamo 
di Egerid inuece de ofle.Dd queflo fingolar numerose-. 
bro y n.t(cono medefimamente liflurali, nelle dette tre uo 
cdli Mentì, vetr. nelle cdn.ult. Nei dolci membri del tuo 
caro figlio,®- Dante nel cani. I G.delTinferMaime che 
fidghe uidi ne i lor membri £7 nel can. O.delfurg.Hai 
tu mutato è rinoudto m'ebre^nel ed».*?, deilmfer. 
chefuol u(cir delle marcite mébre.Petrdrcd neUdcdnz. 
x C.Oue le le belle mébra } ?uo(e colei che (ola à me far 
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DELLE REGOLE VOLGAR 
donna.Zt quefio finimento efemere ufato da mejjèr Ciò 
udnni boccaccio^ frequentdto dalli dui peti noftri. 
Quejìo ijìejfo fi troud in qttefto nome mu.Yo.?etrdr.neQd 
canzA 3.Muri erdn d'atabafiro e il tetto d'oro> & nel 
Sonet. 3 o.Nc di mure } ò di poggio^ di rdmi ombra, et 
Ddnte nel cato Alette uolte cerchidto d'alte murd. Dd 
uejìigio parimente ndfce nel mdggior numero uefligije 
trdr.nel Sonet.^-6 G.Lei non trono io ,m a fuoi fanti ues 
fiigi,<Zr Ddnte nel can. 3 1 . del purg. Laffar le tue uefìi 
gie.Et Petr.nel son.2.6 3.DÌ uagafera le uejligid jfar 
fe.corno^ome che nel numero maggiore cornd regoldr 
mente facciamomi ancho fi legge. Ddnte nel canto, i g. 
del paradifo. Pero mirano i corni deìld croce , #r il Boc 
cdccio nelfuo libro intitolato Ldmetto ( non ejftndo er- 
ror diflampa)corne lafcio ferino , che ferità con penna 
non ho uedutoxotdli finimenti ha il numero del più di 
quefìo nome calcdgno^ante nel can. I <).deìT infermai 
era qui dd calcagni alle punte,®' nel canto, i ^.delpur 
gd.Bd(ìiti } e bdtti à terrd le calcagnejl Boccàccio nel De= 
camerone alla giornata ottaua nella noueìld del giudice 
Marchiano intorno al mezzo dice. Le brache ne uenero 
incontanente infimo alle calcagna, vn ciglio & tiu cigli 
Zrcigliajirfipuote , fe Vauttorità di Dante appo noi 
uale,nel canto. 3 . del purgatorio y dicendo.Ma Vun de ci- 
gli un colpo hauea diuifoj? nel cdnto. 3 o.che tutti ar 
dejjer difopra dai tigli,®- nel canto. I ?M parala 
talfiifece^fi leuai li cigli,® nel canto, i S.delVinfcr. 
Et/i uer noiagguzzauan le ciglia,® nel. 7. del purga. 
Chm le ciglia.Petrdr.nel Sonet. 1 6 6. gli occhi (ereni e 
IcftcUdnti ciglid,® dltroue.Dal bel [cren delle tramile 
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ciglid . Quefii meiefimi finimenti ritrailo in quefie uoci 
cdflello, fìrido^dito.Petrdr. nelld cdnzo. 3 3. Per oro fer 
cittddi o per cdflelld.Ddnte nel cdnto fenul.delfinferno. 
De hduer tradito te con le cdfìelld y et nel cdn. i ) . Ver di 
fendere lor uille è lor cdfie11i,& nel cito. 1 8 . Più r più 
foffi cingon li cdflelli.Petrdr.neUd cdnz. 3 o. se ne 
frdffer dolorofi fìridi,&nel Sonct.-^z.it nelld cdnz. 
ulti.U ho già dd uicin V ultime fìridd.Ddnte nel can. i 
deWinfer.Ouendirdi le dijfetdte firidd.Petrdr.nel So* 
net. I 66. Detti fchietti [odui a temfo ignudi. Ddnte nel 
cdn. i z.del furg. Et con le detd delld dejìra fcemfie.Gì 
nocchio hdtie altrefi nel p lardi numero ginocchi . Ddnte 
nel cdnto. O.delfurgd. Sedeud & dbbrdccidud leginoc 
chid.Ginocchie dncho diremoje corre ejfemfio delfini? 
mento de uoci ddl mezzo de uerfi non fi difeonuene ddl 
Petrdrchd,oue è [critto. Et fcrche inchindr a Dio conue 
ne Ltgxnocchie^ ld mente. Queflo uocdbol quddrello^ 
chcflrdle dinotd y nel numero del menò und fol uolu ufd 
to lo trono dd Ddn.nel cdn.^.delpdrdd.oue diceMfor 
fi tdnto qudnto quddrcl fofld.Zt uold ddllx uoce fi di 
fihidUd.Nel numero del fiurfonelo Petrdr. nelld fr edile 
gdtd cdnz.~ 5. S'io il diffe mdije durdte fue quddrelld, 
e7 nelld cdnz. 6 .quddrelld ddl uoler mio non fi fuoglid. 
Onde imponedo fine a fin filmili ejjemfi io dira, che tut 
tiglinomiliquili nelld Ldtindlingud fi dicono neutri 
nelld uolgdre hduefifono il mdggior numero in d finte te, 
fi come in quelldjer quefii nomifirdccid^lcgnd, labbtd, 
fild,uefiimentd,ldtord,corford,&fimil^ non troudf 
fi molti delli detti nomi neutri hduer il finimento loro in 
epo numero in i [oldmente ? come[dJfio ? [cano/c^ j/or* 
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DELLE Jl E GOLE VOLGAR 
mmo,monile,& § dkri tdlij& moltijiqudli fono in quel 
ld lingud di genere maghile , che il lor maggior nume 
ro in quefld termindno,come li neutri in effd^ oltre li 
[oprdnotdti ejfemf Rancho dpfdre in quefìi numeri dnel 
làiche anelli nonfilegge^etfdccd.Ddntenel cdn.n.del 
fdrdi.le cocolle fdtte fon (deca difdrind rid.Dd rifo rU 
(d.PetrdrchdJo frd lunghi foftiri y e breui rtfd.gr cofi 
femore il retrouemo.coltelld, fruttd, lettdjdmord , & 
altri tali, dffdrdno in molti lochi dudnti a chi legge ld 
frofd del uolgar Cice.Certaldefe, fero non traferiuo ef? 
fempi.ll ferche io mduxfo douerfi feguire quello chefiu 
frequentemente ufdno gli duttori nofiri , fero feccdti 
diremo^come Petrdrcd y non feccatd,come Ddnte. 

Ld fecondd regold fdrd^che li nomi nel numero fri* 
mo in d terminatimi fecodo regoldrmente in efdnno il 
fnimento loro y come fìelld fìelle, belld belle , uefìd uejìe, 
grtggìdgregge.Comeche queft'ultimo nome nel Idtino 
fid degenere mdfchile^ & co fi ufdto{ fe dir non uoglia- 
mo ufurfdto)dd dicitori moderni no d?ofcuro nome nel 
ld uolgar lingud.Md io lettori miei(come uifrof offri 
md)il vetrdrca y mdffimdméte farmi in ogni uoce douer 
[e feguitdre,& egli dice nelld cazone dtlfltdlid. Ter e fel 
uagge y e mdnfuete greggeiDdntenel cdnto.i f.delljn* 
ferno y C? figliuolo mìo qual diquejìdgreggid, gj altro 
ue.D" anime ignude uidi molte greggie.Difp quefio fro 
ceder regoldrmenteiferche fono alcuni nomi delli quali 
tutto che il minor numero fini fed in d il maggiore in i t 
termindnte^comepoetd foeti y frofhetd frofheti , geo* 
metrd geometri } fidneta fidneti, £7 altri fimili, md co 
me fuoco è duanti detto lo ufo delli nofiri auttori fdra 
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wo/frd infcgnd. Ne in quefìd feccndd rtgold fitt mi tjìtn 
dero } ddìld tcrzd ch'umdto , Uqudlc non meno di utile 
che Idfecondd uifr omette. 

Ld terzd ddunque regold dd le ducfrefofìe ndfcen* 
tefd tdUjche li nomi , liqttdli fi ritroudno hduer fer fi- 
nimento nel numero minore ti <ty eflono in e, et in i ter 
mindr il mdggiore>comc nelli [otto notdti efjemfidffd* 
rird.fronddj& fronde fi legge nel finguldr numerose 
rò fronde } \>y fiondi nel f far di fi ritroud-.Vetrdrcd nelli 
Sonetti.che da bei rdmi mdi non moffe frondd , e& nel 
Sonetto.^y. Defendi Vhonordtd e (dcrd fronde , £7 nel 
Sonetto, i (>4.ldurd ferendyche frd uerdifrbàe^ nel 
ld cdnzone.^.^Ud dolce ombrd delie belle frondi.d me- 
defimofi ritrond in cjuejìo nome lodd,& lode,Ddnte nel 
cdnto. ì.delfdrddifo.¥tiffe conchiufo tutto in ma lodd, 
C7 Petrdrc.t nelìd cdnzonc.i$An pudiche belldiodegr 
dltroue.le degne lode jlgran f>reggio,e il udlore. & in 
dltrd fdrte , che fer lodi dnzi Dio freghi mi rende . Et 
fer che laude nel folo fi troud } come nel cdnto. i y.deifd 
rddifo.Vid'iofarfi ejuel[egno che di lauderei multiflh 
cdto ldudi,& non Idudc ritrouemo.Petrdrcd nella can= 
zone. 0. so ben io, ch'd uoler chiuder in iter fi suo laudi 
ford fdcOj^r come che nel frimo numero frodd <& fro 
de fi leggdjfur nel mdggiore non mi (ouene hduerlo rU 
trouitopdnte nel cdnto. i 7. E quclld fozzd imdgine di 
frodd&nel cdnto. 1 1. U fer che frode e s de Vhuomo 
potrio mdle&foco poi. ld frode onde ogni confcien- 
tid e morfd . Md chi (eguendo ld regola ietti già detti , 
f oneffe il maggior numero , non credo che errdjfe. cjue= 
fio iftffo duo di cdnzond <& canzone , ale & S^mt 
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drmì parimente fi troudno nel multiplkdto numero^ 
perche nel [olo fi trottano hauer anco duplicato finimcn 
to in a & cleome gli altri fopr atoccati in quefid regola, 
ch'ala [ingoiar numero fid,niuno è che dubiti,®* che an 
cho fi dica ma ale,dimofìraloci pur Dante nelcdn,i>y. 
delpurga.oue dice del Griphon parlando. Et effo tendea 
infu Vana & ? altra ale,& in tal modo fi u[a hoggi di 
quefla noce dagli habititi a pie dell'alpi uerfo il monte 
de VAuerno, & da lei nafee il maggior numero ali,cos 
mejopragli homeri hauea due grandi ali 7 dij[e il Petrar 
cha nel primo Triumpho dell'amore, & cefi in mollai 
tri lochi nei uerfi [noi & ale non meno fyeffo fi. legge da 
qttejlo [ingoiar numero ala defcendente,come nel Sonet 
to.i* 6 7 jo penfaua afiai defiro efferfu le die , Non per 
Idfiorzdjnd di chi le fticgd.Arme in [ingoiar uoce pofc 
Dan.nelld cdn. [ud notdbile,clìincomincid. Cofi nel mio 
pdrldr uoglio efler dftro,oue dice, Md come hduejjln ali 
giungono altrui & ffrezzd cidfiund armeni che da lei 
non fo,ne poffo aitdrme,& nelfuo conuito [oprd ld cdn* 
zonejdyitdle incomincìd,Voi ch'entendendo il terzo del 
mouete^dice^Difcoccd Vdrco di colui, alenale ogni arme 
e leggiere,® quejlo Giouani Boc. nella giornata terzd 
confermando nelld noueìld d'un pdldfrenere diffe • Pur 
uedendo il Refcnzd alcmd drme,deliberò difdr uifid di 
dormirei dd quejld [ingoiar uoce deriua la plural or* 
mi.Ddn.nel cdn. i y.diWinfcr.chepdffd monti e jfezzd 
mura ar mi.gr di queflo minor numero arma pojìo 
dal Boccdc.nella.J.giorndtd nelld cdnz. dd Elifd cdntd* 
td,dicendo:& cidfeund mid drmdpuofi in terrd,nd[ce il 
maggior numero arme,u[ato [empre dal Vetrarchd, & 

da Dante 
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da Ddnte in molti lochijnelli quali tdl uoce occorrd. 

Ld cjuartd regold [draghe lì nomi ddiettiaijl cui mi 
nor numero nella uolgdr lingud dd quefìd uocdle e fid 
termindtojrimdrrdno comuni dlTuno & Vdltro (effo^co 
mejdebiUjgrduejdmdnte.Et dlcuni nomi [ofldntiui fo- 
no di incerto genere } che dmbi li drticoli } di mdfchi dot 

di fimindjriceuono : perche neìld uolgdr lingud lo 
drticolo dimojlrdnte neutro genere non uiene in confide 
rdtione : benché fi leggd y lo dmpio drid^j lo tondo tthe 
rd.Ddt.cdM.t--.del Pdrd.che lietd uen per quefìo ethe 
rd tondo . md tdl modo di dire alla Idtind fi dppropin- 
qudjeguendo ld infleffion grecd } più che alld uolgdr Un 
gud : per effempio de liqudli nomi fonò quejìi duijon 
tCj&fine : Petrdr.nel Sorteti oxercdte dunque fonte 
più tranquillo : <& nelld CdnzonA.in und fonte ignu- 
dd: e? nelld Cazon. 3 o.Due fonti hd: chi de luna Bee, 
muor ridendo ; chi deWdltrd, (capd.ty nelld Cdnz. i 6. 
fnir dnzSl mio fine : £7* dltroue, fignor delld midfne. 

Ld quintd & ultimd regold del nome fid,che molti 
nomi fi troud.no infe medefimd fgnifìcdtione £7* in ud - 
ridtd uoce dell'uno & Vdltro feffo 3 come lodd&lodo. 
del primo è detto di foprd,del fecondo Ddn.nel Cdn. 5. 
delTinfer.cht wffer [enzd fdmd e (enzd lodo.Dimdndd, 
dimdndo : Dant.nel cdnt. i $. deWinfer.il buon mde* 
jiro [enzd mid dimdndd> & nel cdn.^^r. delTinfer.cht 
ld dimandd honejld fi die feguir con Voperd tdeendo : 
e7 nel cdn.*. dell 'infer. Quefìd chiefe Lucid in fuo di'- 
mdndo : & nel cdn. ifiJU io li fodhfeci di (uo dimdn 
do.ScrlttOyfcrittd-.Ddn.nel cdn.i y.delTinfer.dipdry 
chi dnni mi mentilo ferino^ nel cdn. 1 1 J'mgrdde 
Reg.Crdm, B 
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duello ow'i» uidi mdfcrittd j & nel cdn. y.fmr'effd ut 
dejìu ld fcrittd mortd.Ldpo £7 Umpd } Petr.neUi [onnet. 
le fiutile t il chiaro IdmpOj&nettd cdnz.ultimd & con 
più chidrdldmfd.drioftroj chioprd } Petr.ne11d canzon 
gli dettdjdl tuo uirginal chioflro: & nelli fon.per epe* 
Jld de bei colli ombrofd chiojìrd.oliuo oliud: Da.lt co- 
rni à mejfdggier,che portd oliuo.Petr.nel So. 1 4 5, non 
Iduro o falma y ma triquilld óliud.Coflume et cofìuma : 
del primo no ha mijìier effempio : del fecondo Dante nel 
ca.2. y. dell' in fer.Enicolo che ld coflumd riccd delgdro 
fono primd difcoperfeXdlle et cdlld: del primo Petr.nel 
ii Son.auho è'jfinofo cdUe.Ddri.QUdto è duro edile Lo 
[cèdere et fdiir per l'altrui [cd1e:et nel ca. y.del pd.Dijfe 
egli d me fio s'apre jjìd cdUa.Bi[ogno bifognd,Petr.che 
poteffe di bifogno prender Vdrme : et altroue } e bisogno 
ch'io dicd.Ddn.nelca,* l.delTinfcr.mal cotaud ld bi(o 
gndjtj cdn.ult.del PurMddond mid bifognd Voi cono 
[cete.et quejìd uoce feminiie [empre quafì ufd il boc.md 
delldudrieta della fignificdtione fi dirà nel feguentelU 
bro.Buco buca; del primo Ddnt.nel cdnt.pen.dell'infer. 
s'io hduejje le rime dftere e chioccejcomefi conuerrebbe 
di trifio buco, & in fne del mtdefimo cant. ch'io uiài 
dui ghiocciati in und bued. Veld ueloXdndeld cdndelo. 
delle uoce femlnili non fi duhitd perofolo porrò li efc 
[empi dell' dltre due : delld primd Dante nel cdnt.^.del 
purgd.fi che remo no uuoljie altro uelo; nel ca. 1 1 .del 
pdr.firmofft come d cdndelier cdndelo .Cerchio cerchid, 
Ddn.nel cdn. S. dell' infer.cofi àifctfi del cerchio frimaio 
Giù nelfecodo.et dltroue,dd quelle cerchie eterne ci par 
timo. Aiuto dttd.Pttr,nelld Qdn.cheintomincid.Dhe por 
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LIBRO PRIMO. 0 
gì diuto dWdffdnndto ingegno.et nel trìu.i. dell' dmor: 
Cr (el nonfujje ld difcretd ditd : C ofi dltroue: et DÌ 
te in molti lochi hd ufdto Vmd & Vdltrd noce. Prego, 
fregherd : del f rimo Dite nel cd.O.deWinfer.e p regoti 
cWel frego udglid mille: et dltroue,ch'il frego djfettd. 
Petr.neìle Qdnz.ferche forger dì del cotdnti freghi ? et 
nel Sonetto.^ $.fe ld fregherd mxd no è (uferbd.Orecs 
chio orecchid.Ddnte ffejfe fdte,m'introndn Vorrecchi, 
&,un chduid mdnch'un'orecchid fold.fduilli., fduille. 
Ddnte nel c<*».i ojelfdrd.come fdred drdéte in quei 
fduilli : di fduille è di fouerchio dddur eflemfi.fuzzd 
W fwzzo : del f rimo Boccdccio nelld fecondd giorndtd, 
nclldnouellddi AndreucciOjOtie dice } & * (e medefimo 
dijjidcendo fer ld fuzzd,che diluì di lui ueniud.& fo 
co f in oltreché uuol dir oueflo tto (entold mdggior 
fuzzdfhemdimi fdreffe fentire.del (ccódo nelld me* 
defimd nouelld intorno di fine , di fdme & di fuzzo 
trd uermini del morto corfo conuenir morire.md d me 
gioud di creder , ch'el Boccdccio Idfcidffe (critto in cid* 
fcun loco fuzzojnon fuzzd : & co/i e l'ufo delld to* 
(ed lingud , come dimojlrd Ddnte in fiu luochi douerfi 
dire : W frimd nel Cdnto. i 1 .deWinfer. Et ouiui ftr 
Vhorribile (oferchioDelgrdnde fuzzo cheVdbiffo git 
td.&nel.i<9.cdntodeWinfcr.&' tdl fuzzoneufcìud 
Qudl (uol u(cir ddlle mdrcite membre.&nel cdt. i <>. 
del furgdt.fiel mi fuegliò col fuzzo chene ufciud.y 
dltroue diffe } chehduerlc dentro & foflener lo fuzzo. 
onde Ldnd.nel fredllegdto cdnto. i 1 .fard ouel wrfo 
che fn ld fu fdceud ffideer fuo lezzo ,dice#uzzo e che 
zen* md cofd mdrzd & frdgidd.?tzzo & ftzzd die 
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ctfi : Boccaccio nelld gìorndtd (ettlmd, nelld nouelld di 
Arriguccio gelofojhduendo Roberto un grdn pezzo fu 
gito : & nelld giorndtd ottdud, neìld nouelld del prete 
dd VdrlmgOjfe Dio mifdluijche fon uenuto d Jìdr tee 
co uno pezzo : & nelld giorndtd fettimdpelld noueU 
ld di Lididjè bmnd pezzd ch'io mi deliberai : & nelld 
giorndtd.$. nelld nouelld delli due compdgni,und grdn 
dijjìmd fczzd [enti tdl dolor e,cbe pdred fe ne moriffe : 
C nelld giorndtd fecondd,nelld nouelld de tre gioueni 
fiorentini, fimile a buond pezzd non mi tornera.Detto 
quanto d mepdr bdjleuole delli nomi, feguetemente pdr 
mi douerfi dir delli pronomi,che gli rdpresetdno. Ld pri 
ntd dunque loro regold [truche quejli pronomi^egli^i, 
quefliflueiflueUijdltri/egoldrmcnte fi pongono nel ed* 
[o retto cofi del mdggior numero^ome del minore.delli 
dui primi nel minor numero nonbifognd trd[criuer efc 
(empiferche ripiend ne è ld comedid di Ddnte : md per 
che di rddo nel maggior numero fi ritroudno^no pojfor 
ro di ritrdrne dlcuno: Ddn.nel ci, i o.Egli ha quell'dr 
te } dijfe,mdle dpprefd : &• nel cdnA.delTinfer.ei no fec 
cdro^ poco poich'el fi mi fecer delld loro [chierd^ 
nel cdn. i x.ci/ó» tirani.Dijfi che regoldrmente nel cdfo 
retto fi ritroHdnojerche fi troudno dncho ne li oblichi. 
D*wrc nel cdnto. i o.foprdnotdto, fdtto il fdper che fu 
perch'io pen[dud,<zr nel cdnto. per lo dmor,ch'ei 
mend.de gli altrijiqudli pur hano uocc di mdggior nu 
mero, che nel minore dncho fi ritrouino, dppdrirà nelli 
fottonotdti effempi.Ddn.nel cdn. i o. delTinfer.lt come 
quei che co lend dffdnnatdjt nel cdnt.^.et oudì è quei, 
*ht difuuol ciò che uolle i et nel ci, 8 ,Et dijferpd tu [ol 
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fo,e gueì f<» «<*k C7 cofi in altri lochi.Nel maggior nu 
mero troudfi nel cdn.fredllegdto , fer quell'dmor cWeì 
mena^et quei uerlno.et in oblico cdfo nel ci. ì.che hono 
ra te 3 £l quei Modulo Vhlno.effemfio dell'altre noci in 
uno £r dltro numero : Ddn.nel cl.frimo delfur.Que 
jìi no uide mai Vultimd [era.Petrar.ntlld clzo.ultimd. 
Quefìi m%dfdtto:et foifluejli in (udfrimd eù,et Da. 
nel cd.ì.Quefìi chi (on/hlno cotltd horrlzd'C\ueflo 
in retto oblico fi dice dncho } come fi legge dpfreffo 
Ddn.nel ci. i $.dcWinfer.Quejlo } Vorme di cui fejìar 
mi uedi : et nelcl.i$Mmfer.tu di uer di quejìo: et 
eoi nel cdn.^-O.fer effemfio di quefld uoce auellijo fon 
Beltram dal Bornio guelfi , che dette al Re Cioudnni i 
mdi conforti, che dltri meiefimdmente in uno & dltn 
numero fi ritroui, in retto cd[o& in oblico y infniti 
fono li ejfemfiycome Ddn.nel cdn. S.dcWinfer.uenite a 
noi fdrldr s'altri noi negd.& nel cdnt. i j.deWinfer. 
dltri fd remi^ dltri uolge (drte.& Vetr.neUi Sonde 
altri che me non ho di cui mi lagnejioc.nel cdp.^ Md 
prima giornata. Altri In cotrdrideffenio tirdti, et mol 
tifimili.md fi deue dncho (dfere,chc qudndofi pongono 
in folo numero no fe li dggiunge mdìfufìdntiuo ? md nel 
multwlicato altrimenti ^onde non fi dirà,cuefli huomo, 
ne quei librone dltri modo.md ben queflihument.qua 
libri,® dltri modi ,<& fer altri vonijD.-t.nel can.ò. 
deWinfer.ter altre uiefer dltri forti. 

Ld (econddretolaejferdiremoshe quefi fronomì, 
lui^loro.cui.dhrui.come ferfone dgenti no fi frofon 
tono d nerbi orditone fgnifcdnti : onde non fdird, 
lei mi HideM mi diffe ; md } elk me uide.egli me difje.tt 
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Antonio dd Tempo neìld interpretdtione del So». 2.4, 
del Petr.che incomincia^ oco era ad apprejfarfi àgli oc 
chi micenei terzo uerfache dice } che come uide lei can- 
giar iheffaglia^no bene ini decbidrd Quel pronome in ca 
(0 retto } dicendo lei } cioè quella luce,uide cagiar y cioè ar- 
der Theffdglidjmédendo della luce del Sole: il perche il 
Philelfho lo chiama (ciò eco } interf retando egli poi più, 
fcioccamete lei/toè ld Luna, fogna do fi no [0 che d'un (de 
gno di Madond Ldu.torbidado ogn'hor più, il chiarifji 
mo elegate (onetto del Poeta jlqual apertamcte dice, 
(e foco più alluifi appreffaua ld luce degli occhi di LdH 
r defilerebbe trdsformdto in Lduro,cofi come iheffaglia 
uide cangidr lei } cioè il Lauro,aUudédo alla trasforma: 
tione di Ddphne.et perche nella cazA.dice efferfi trdifi: 
girato in Lauro al fin delld (ecodd fiazd.oue diffe face 
domi d'huom nino un Lauro uerde^he per fredda fia 
gion foglia no perde acciò che dir no fifoteffe.che per 
le (eguéti trisfigurationi di quella del Lauro f offe muta 
tanice nel fin della Qaz.neper nuoua figura il primo°al 
loro Seppi lafciar.perè foggi'ogeshejc no ftpoteffe tras* 
formar in Lauro 3 piu ch'egli fi fi d} (arebbefi tramutato 
in alcuna delle pietre che nomina : et cofi lo intédimho 
ìpiano&queUronomtJeifoblico cafo. come è anco 
nel Son. 1 $ 3. che incomlnciajuejla fenice dd Caurata 
piumd,oue dice in fine. ¥dmd nel odorato e ricco grebo 
D'Arai moti lei ripone & celd^hcfcr lo noflro mar 
fi altera uold: ou'il philelpho (ognadofi dlTuUto in que 
fle interpretdtioni } penfd lei effer cdfo r etto ,dicèdo Je'l 
Poetd dir mglid y lei effer uoldtd di cielo ,riferudtd Idfué 
pudicttu nel fuo grembo ,non ejfendo il nero fenfo che, 
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comeperfond dgente : Ldurd celi y md che Idfdmd celi ld r 
cioè ndfcódd quejld fenice nel grembo de li drdbi mon 
ti: £7 (drd il fentimào tdle y che 7 come che per fdmd cioè 
per noce di ogninno fi died U fenice effer in Ardbidftel 
nero nondimeno e noldtd dìie pdrti nope^compdrdndo 
dìld fenice mddond Ldurd.medefimdmente quefìoprot 
nome non è poflo dd Ddnte in cdfo retto nel Cdnt.z i . 
e'fttft del pnrgd.one fi UggcMd perche làiche <fc t notte fld, 
No hdued trdttd àfne.one ld netd Iettar d è y Md per co 
leijche di e notte fld,non gli erd trdttd d fne ld conoc* 
chid.ty cofx ho veduto ferino con pend in uno dntico Ih 
bro di Ddnte jmojìrdtomi ddtto ecceìlentiffimo inrifcom 
[ulto,®" non meno elegdntiffmo & giudiciofo ordtore 
poetd meffer Cornelio Cdjìdlio. & cofi fdrmi qud* 
drdr bene il [enfo, [enzd niolenzd dclld gramdticd.Difft 
dijoprd tdli pronomi non fi Preporre come per fond opc 
rdnte d nerbojmpcro che io li trono poffojli in cdfo ret 
to di nerbo jn pdrldr mdffimdtntnte reciproco y come fi 
pone ddl Pctr.ncl So». 6 3 .one dice 3 e ciò che no elei Cid 
per dntied nfdnzd odid e dijfrezzd : e? dd Ddnte neUi 
(noi conuitinelld Cdnzon che incomincid, Le dolci rime 
d'dmorych'io [olid : one nelld terzd fìdnzd dia.Poi che 
finge fgurd chi no pnò ejfer leifio ld p nè forre: il Boc 
edecio nelld ghrndtd qnintd^elld nonelld di Pietro Bocs 
cdmdzzd.dpprejfo il principio diffc.Kon effendofi tofìo, 
come lei,de fdntì,che ncnindnojMtduto.V' nelld primd 
giorndtd nelld nonelld d"nn modcoji ld fnv.perche de ld 
fnd colpd fe jìeffo rìmorfoji nergognS di fare di mona 
co qnello.che egli,fi come Inijhdued meritdto.& nelld [e 
codd giorndtd,nelld nonelld di Andrenicojintorno dìld fi 
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ne,cojioro che ddìl'dkrdpdrte erdnofi come luijndlU 
tiofi.et nettd giorndtd terzd,neUd nouelld di Tebdldo.Md 
rduiglioffi forte Tebdldo } che dlcuo in tutto il fomiglidf 
fe } che fojfe creduto lui.md effendo auefli cffempi molto 
rdri,piu uolte io me ho dui[dto f che mrdmente ld regold 
fid generdle,<gr che foldmente fidno femore oblichi ; £7* 
quldo dltrimentifi troudnpofli netti nofìri duttori^uel 
lo procedere per colpd defcrittori o x de fldmpd.&lo ef - 
(empio dllegdto del Petr. forfè ne può fdr fede : che non 
pdrrd fconueneuole d chi con occhio giudiciofo mird y che 
legger cofi fi debbid,& qudl che no èin lei, gid per dnti 
ed ufdnzd odid e dijfrezzdjcguédo quel leggiddro Dd 
tefco fentiméto nettd Cdn.che incomincid,Amor che nel 
ld mente mi rdgiond ; oue dice, Gentil è in dond quanto 
in lei fi trottd : E tdnto è betto,quanto lei (omiglid.et do 
ue netta predetta cdnzone dice } chi no fuàejjer lei,dirfi 
fotra che dopo quello infinito ,effere,mi[e lo accufatiuo , 
£7* non nominatiuo cafo, come nettd nouella di Tebdldo 
dettd difoprapctta quale benché fi leggd in alcuni tejìi, 
fi come io ho dddutto lo ejfempio , io nondimeno ho cofi 
letto in uno tefto dntico } che fuffe creduto effer lui,® 1 no 
chefujfe creduto lui: et cofi è pojìo il pronome nel quar 
to cdfo,come nettd medefimanouetta foco più oltre,oue 
fi legge ,Conofccdolo effer lui. tigli effempi del monaco, 
di Pietro Boccamazza,& di Andreuccio à me farebbe 
poter dire r effondendo fenzd biafmo, gli tefii effer con 
rottlet giouami di crederete fi come nettd nouelld già 
dettd di Andreuccio fi legge p'm preffo alfine^h'attho* 
rd ueduti gli hdueffe mdle dgeuolmente bdurebbe cono 
{cinto chifiufifujjfe morto ò Varcmefcom ò egU^ofi di 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.22 



LIBRO PRIMO. 9 
foprdil ?>oc.\dfcdffeifcritto,erdno fi come egli mdlitiofi, 
e7 non lm:& quefìd è ld drhtd gr'tmdticdle letturd: co 
me dnco nelld nouelld di Tophdno,nelld giorndtd.-J.fi ue 
de in do ld offeruantid dello duttore,oue dice. Se io f offe 
nelld uid come è cgli,cr egli foffe in cdfd come fon io 3 in 
fe di Dio ch'io dubito che uoi no credeffe che egli diceffe 
il ueroiben potete a qutflo conofcere ilìenno fuo:egli dice 
dffunto che io ho fato ciò che io credo c'hdbbia fdtto 
eglveffo mi credete ffducntare colgittdre non fo che nel 
pozzo,mdhor ucleffe iddio ch'egli ui fi f uff e gittdto id 
iouero } <zr dffogdtofi,che il uino,ilqualc egli di fouerchio 
hd beuutOjfi fuffe molto bé inaqudto.Doue mi dUifo,che 
(e in dlcuno di quefii lochi,lui,fi hdueffe forno dire fin* 
Zd errorejl Boc.fer fchifdre ld mult:flice c & coculcdtd 
replicdtione di medefimeuoci,ch*dlld ordtioneVorndmé 
to diminui[ce,detto l'hduerebbe.®- tdli modi nelle opere 
(ue infiniti fi leggono,md ielld trafirittione di quello ef- 
[empio folo uoglio effer fiato cotento,no fornendo pe- 
ro di dire che doue nelld nouelld di Pietro di véziuollo, 
nelld giorndtd. S-fi leggetegli erano dell'arte fauie co 
me eUafuJfeJe lei ui hdueffe fenzd error di gramaticd 
potuto hduer locojéfo che detto hauerebbe,cofi [duie co 
me laonde ld correttd letturd nello effempio delld nouel 
ld del Koccdmdzzd [ara, fi tofio, comeUd,defdnti no [e 
hdtted duedutoit? no,come lei.edel monaco, fi leggera, 
ch'egli, fi come effo,hdued meritdto^ non,come Iw.V 
nelld nouelld di Mdffetto dd Lapolecchio nelld giorn 5 . 
ouefi leggere no [anno delle fette uolte le [ci, eh elle fi 
w?lidno loro fteffefxn un dntico libro no ho uedutd ifcrtt 
taqueUd fdroldjioro : ilchc affai fi* à me piace: feuhe 
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oltre cheferebbepofla contrd ld gramdtlcdle normanno 
ritroudndofi in dlcund pdrte degli duttori nojìrife non 
in cd[o oblico;ui fdrebbe di fouerchio: per <ti 'un foto prò 
nome ui bdjid,come Ddnte nel cdn. yJeWinfcr.cofi diffe 
il mdejìro eglifleffo Mi uolfe,<£T nel cdn. I <yf c 
di (e ld ueniettd eglijìeJfo:doue,egli ejfo Jìeflb , bene non 
uiflarebbe,^ peggio ,egli Itti fleflò,tutto che dlcm ucr* 
ho uifojfe interpofìo;che tdnto e dire, ch'elle fi cogliono 
loro fieffe. onde fecondo ld offertone di colui, che fcriffe 
quel libro(chi che fi fuffe) & ilgiudicio mio(qual che fi 
fileggeremo , quello ch'elle fi uoglidno ijlejfe : <& cofi 
ld grammatica non farà uioldtd,& pentimento pur ri 
marrì intiero : ì il chidro cojlrutto , md non (dr.no 
quel fi uoglidno elle jleffe : riportdndomi però (empre 
all'origindle libro di mdno dello duttor esonero dd ejjcm 
fio alcuno,che dindi ritrdtto fuffe : perche tdntd Udrie* 
td ritrouo in qHelli,che mi fono ucnuti letti,che,tmo che 
di dntiquiffimi ue nefidno fldti,mdle dgeuolméte fi $uo 
difcernere come Idfcidjfe il fno fdcitor ifcritto , fe giudi* 
ciò non ui s'interpone . ilchefe non hdueffe fdtto il dot- 
tiffimo HermoUo Bdrbdro nelli vlinidni uohmi, vlinio 
a mdni noflre,come ejfer deue, corretto non fdrebbe an-- 
chord forfè peruemto . md ritorndndo aUinfìituto no* 
firo grdmmdticdle , dico, che contrd ld regold ddtd per 
me, fi potrebbe forfè dddurre in quejìo pronomc,altrul, 
uno effcmpio del Petrarca nel Sonetto. (> 4. nel ultimo 
Herfo oHedice,che d'altrui colfd dltrui bidfmo s'dcqul* 
Jtd facendo il fecondo altrui nominatiuo,& biafmo dee 
cufdtiuo,^ acquifla uerbo acliuo . ma forfè con riferì 
uamento delld grdmmdtkd ,dctla quale ejfo Petrarca 
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èfldto diligentiffimo offerudtore , £r con chidrd intellU 
gentid del fentimento jtto fi fotrà dire , che dmbo quelle 
noci dltrui ftdno nel cdfo gemmo ,bidfmo nomindtiuo,et 
dcquijìd nerbo imferfondlc , & il fenfo Ialino farebbe, 
ex alterius culfd alterius acquiritur calumnid , f er ld 
colf a di altrui dcquifldrfi dnco il bidfmo di dltrui , cioè 
di quel colfeuole . mdfoflo che confeffar bi[ogndffe 7 che 
quejìo #r gli dltrì fochi pronomi ne gli effemfi fer me 
fofrdtoccati fuffero fofii nel cd[o frimo , dnchord [arci 
o[o di dire Idgenerdl mid regold non tneritdr rifrenfioz 
ne : ferche y comc enfegnd Quintilidno,& gli dltrì mdc* 
Jlri della Komdnd grdmmaticd,®' eloquenti* ,lo ufo,& 
non lo abufo de gli auttori douemo [eguitdre , dot" the 
non d quello che und uoltd ò foche fiu } md k quello, che 
frequenttmtée ufmo nel dire, deuefi hduer rigudrdo.md 
di ciò,& di quinto ho detto £r (on fer dire,dl giudicio 
uoflro mi (uf fono (inceri #r cadidijfimi lettori.Queflo 
ultimo fronorne,cM,d me non(ouenne hduerlo mdi lete 
to in fdrte,che cdfo retto giudiedre dd alcuno fi foteffe, 
& non fi fuo forre in loco di lui quefìd confimile^ uoee 
chi : fer che hdnno trdfe notabile differentid , che è cotd 
le : cui,oltre che in cdfi oblichifi fongd femfre,& refe* 
rifed Vuno <& Vdltro numero, <& \effo,un cdfo (olo [ern 
f re rdffre[entd,come Ddnte nel cdnto.?-. dell'inferno,* 
donnd di uertù, {old fer cui : & Petrdrcd nelld cdnzo. 
dell' itdlid,uoi,cuifortund hd fojìo in mano ilfreno:& 
nel triumfho della diulw doler mi uorrd,ne (o di cui'. 
& dkroue dijfc,che altri che me non ho di cui mi lagne. 
Ddntenel canto frimo dell'inferno. O x felice colui > cui 
iui elegge : oue non e cui cdfo retto , ne fer[oné dgen* 
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te,ntd fi (oprdentende lo ìmperdtor,che mi regge.auefld 
dltrd uoce y chi } ouero chc,fi forte per modo interrogdtiuo 
In loco di quii Idtino^ ponefi fempre nel cdfo rettolo-, 
me Petrdrcd chi el crederd perche giurdndo il died ? & 
Ddnte,chi è colui } ch*el nojlro monte cerehid ? quefìi chi 
fono?& co ft negli dltri lochi, onero fifone reldtiudmrn 
tr:e?r qudntunque fi fongd In cdfo oblico , fempre hdue 
dentro il cdfo retto inchiufo^ dui cdfi rdpfrefentd fem 
pre,come nelli fottonotdti effempi dpfdrird.Petrdrcd nel 
Sonetto. 7. che per cofd mirdbile fi ddditd , chi uuol fdr 
d?Helkond n<tfcerf.\ime : oue } chi,firifolue inanello iU 
qudU.& nelle cdnz.piu fi difdice d chi pivi preggio brd- 
md:cioe } colui ilqudle.gr nel Son.z 6 7. No» per Idfor- 
Zd } md di chi lejfiegdjcioe^i coliti ilqudle.&che referi 
fed dncoilfeminilfeffo.Vetr.neUdcdnzA.inperfond di 
Ldurd. 1 nonfoforfi chi tu credilo dimoftrdjgr cofi in 
infiniti dltri lochi jn ninno dclli qudli potrebbe efferpo: 
fiojcuijdirittdmenteycome dnco^hi , non hdurebbe loto 
in dlcuno di quelli ofimili effempi primd pofli di cui.on? 
de ritroudndofi dltrimenti ferino , io giudico che fid ere 
ror difìdmpd ouero dbufojcome nelld cdn. 1 %.del Petr. 
Die der d chi più fur nel modo dmici:<zr nelli Son.Meco 
penfdndo d chi fu quejìo intorno.in l'uno <*r Vdltro lo= 
co dequdli } cui,ldfsò il Pet.difud mdno forfè ferivo, 
cofi dltroue } doue tdl mdnierd di dire fi troudffc, nelfuo 
uolume^md^ome io ho predetto y del ufo frequétdto fifd 
Mentione.quindificóponejchimqueji medefimd pgnifi 
cdtione che è queftd uocc Idtinafluicunfoty dinotd cid- 
feuno che } a^giungefe co lo indicdtiuo } comc il fuo fatte 
plice dncofd.y ddl Pct.femprt e poflo in cdfo rettolo? 
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me ntìld cdn. 5 chiunque dlbergd trd Qdrond t il mote, 
& nel Son.^ì.U cofi uddd chimq] dmor leghimi Scó* 
fdgnd.Ddn.ndcdn. ì.dd furg. chiunq; tu[e.& qudn 
do fi dggiunge àuerbo di modo foggiotiuo/ignificd fem 
plicemente ciafeuno^ iuifì dggiunge ditto reldtiuo e? 
jfrejfo^come Petr.nel Son.16 }.oue dice,®* proual ben 
chiunque Jnfindqui chi d'dmor parli o fcriud/ioc ilqud 
le.neìlc profc del Boc.fi troud in cdfo oblico in molti Ino 
chv.ptrche il deriudto fegue Id ndturd ? onde ci deriud . li 
effempinon trdfcrmo.&deuefi noterebbe quefd dittio 
ne^qudlmque^fignificd quel medefimo, md con differen 
tid fi pongono da non effer neglettd: perche chiunque no 
fi dggiunge mdi con nomefojìdntiuo^ dir nonpotrdf 
fi y chiunque dnimale^md fi bene qualunque y comePetr dr. 
nelldfeflindprimd.jC qualuque dnimdle dlbergdin ter 
xdgy Ddnt e qualunque cibo fer qualunque lund, tutto 
che in molti lochi fi leggd (ojìdntiuo ,f come chiunque 
Ddnte nel cdnto/^.Bdtte col remo qualunque fi ddddg* 
gid ? & nel cdn. 1 4 .del purg. Anzi di erdmmi qudlmf, 
mi dpprende^ nel cdnto. 1 1 .dell'inferno. Qualunque 
priud fe del uojìro mondo, & Petr.nel Son.ifC.ponc 
do tdl uoce in cdfo oblico fenzd retto inclufc Togliendo 
dnzifer leifempre trdr gualche catar fer qualunque^ 
Ddnte nel cdn.ulti.del purg. Qudlunquequelld rubdò 
queìld [chidntd , Sdppid qudlunque il mio nome domane 
dd } & dltrout. QueJìdpdrticold,che y tdlhor fifone in lo 
co di pronome reldtiuo , gr rdpfrefentd ambi li numeri 

& (cfp,& ¥ one P dnc0 in °^ ic0 cd f°> vet ™l So M uc l 
ch'in rhe(dglid hebbt le mdn fi pronte:®* nel Son.id do 
ndfWel mio cor nel uifo porta : nel sonttto primo. 
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Voljch'dfcoltdtcì&dlmuejUfidghejchtfino di cor mi 
uano.Ddnt.nel cdn. S.delTinfer.per tor il biafmo in che 
trd condotta.^ quindi componefi chiunque , che quello 
dinotale qukquid latino. <*? nelld uolgdr lingua dice 
ciò che.Petrdrcd nel triumpho del tempo. Md chiunque 
fi parli il uolgo ò[criud.& nofolo quefìo reldtìuo, che, 
nel retto fi dggiunge aìl'indicatiuo/nd dncordfogghn- 
tiuo modojComefd quando è dduerbio } Petrarca nel So 
nato. 3 o.Ne nebbia eh' ci del coprd t el mondo bagni j& 
nel Sonet. nj.ch'dltro lume non è ch'inferni o guide 
&nel Sonet. i ^%.Vdltro e d'un mdrmo che fimoud 
ò ftirì.ne quiui tdcerò } che queftdpdrticoUflUdlejion fi 
troud in loco di reUtiuo ilquale } come molti fogono, md 
ben hdue tale hord quello inchiufo y come neÙd cdWz.deU 
ld Italia. Qual più gente poffede, colui è più dd fuoi ni- 
mici duolto:cioè } qnello ilquale hd più gente, tdlhord uifi 
popone il relatiuo cftreffo } come Ddnte nel cdnto. i ì. 
dell'inferno. Qualche per uiolentid in dltrui noccid.gr 
dlcune uolte qudlitd } <£r dlcune [ojldntid fignificd-.P errar 
ca nelld cdwzA. qm<*/ mefecio quando primer m'dccor 
fi } & nelld cdnz. 3 . QUdl tornd à cdfd, <£T qualfi annu 
dd in [elud:& co interrogdtione fi ufd^come il Per. QUdl 
mio difìhijqudl forza jqudl mgano Mi ricoduce difarmd 
to in capot&jqual fei tu?per quello che fi dice domadan 
doychifei tu?ufa frequetemente il Boc. &fer cóparatio 
nefiponej"? uolper rijf adente tale ouer cotdle. Ddn. nel 
cdn.i.dell'infer. qudle è colui che difuuol ciò che uuo- 
le,Tdl mi feci io^et nel cdn. $. QUdli colube dal difio por 
tate,& poi foggióge, totali ufiir della fchiera ou 3 è Di* 
do.tdlhord fifone co ld fignif catione di qudlunqy.Vetr. 
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QMdl dond dttende d glorio fdfdmd,Colei miri.&neUd 
cdti. 3 o. QUdl fu diuerfd e noud Qofd fi troud in fidi 
che flrdnio climd:® cofi in ftu ditti luochi. 

Ld ttrzd regold fdtd^he quejiifronomijcoluijcojlci, 
cojìorOjColorOjtjloyCjJòjdlo con le lor f eminili uoci Je j o 
gono in tutti li cdfi.de gli retti non ui è dubbio,® 4 mdf 
fimdmente nelli tre ultimijtiqudli generalmente ntl f ri- 
mo cdfo fi troudnoycome in molti fimili dlli fochi fequtn 
ti effemfifi legge.Vctrdrcd nel Sonetto, che incomincid, 
Queft'dnimd gétil,che fi difdrte;nel qudrto uerfofe eVd 
rimi frdl terzo lume e Mdrte,® nel uerfo. 1 1 . ® ejjd 
(oldhdurd ldfdmd,e il grido,®' nel fequente uttfo, nel 
quinto giro non hdbitrebbt elld ; & nel ttiumfho delld 
aiuì.qudndo do fd,nol fo } fdffel ftoft ejfd. Ddn.nel c<w. 
I S.deU'infer.ellefdfiò fcr l^jold di Leno, & nel cdn. 
I JeWinfer.cJìd fekd feludggid,® nel cdn. (>.ejìi tor * 
miti crefetrano ei.et nel frimo cdfo femfre li ufd il Eoe 
cdc.&fero no fongofuoi effemfi.md no mi fdr di fot- 
fforre ti effemfi,ncUi qudlifidno in cdfi oblichi. Petr.nel 
U cdnz. 3 l.digirmene co eìldinful cdrro di Hclid } &• 
nel Son.z$z.ouefon le bellezze dccolte in elld : & nel 
Son.z SSXhumi IcgndggiOyche (enzd elid e quafi : & 
nel i .triufho delTdmore,® fdr di d\Ui.nein ditti lochi 
trouo il Petr.hduerlo ufdto.ilche mi duifo frocedeffe fer 
lo decomoddrfi di rime.® neìid caz.fen.tt le mie d'ejìo 
ingrdto.md nelld comedid di Ddnte fiu dlqudnto licem 
tiofo in fin lochi fi ritroud,®- dnco in meggio utrfo,co* 
me nelcdn.%Aemnfer.cWio jleffi fermo ® inchindffi 
ddeffo,doueiUdndi.nelfuo commento molto feonuent 
wlmtnuinterfrttdddeffoferdducrbioditemfOjdictn* 
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do,adeffo,cioè alpre[ente,&fenza induggio offendo fen 
za alcun dubbio pronome : ilche la elegante uolgar lin- 
gua in loco di teflejouer hora,ouer mo,non ufa adeffo^ne 
mifouene hauerlo letto in loco alcuno degli annoti no= 
jlrì } ma fono due dittioni, frepofitione & pronome , %j 
fcriuer fi deueno dijiinte come nel canto. J.del fwrg.tr a 
le grand? ombre,e parlaremo ad effe :& nel canto.z i . 
delfinfer.l uedea lei,ma non uedeua in effa:e nel can. 5. 
Qual loco è da ejfa,& nel can. 1 4-del purg.già mai ri 
manga d'eflì tejìimonio: & nel cant. i .deWinfer.fe uoi 
campar da fio loco [eluaggio:& nel can.i.deÌFinfer.ne 
fama de fio incendio no mi affale: grnel can. dell'in 
fer.che alcuna gloria i rei haurebbe duelli: & nel canto 
2<$.delf>urg. feder ti poi,e poi andar traelii: qj-nelca 
to. 3.dettinfer.uoci alte e fioche, efuon di man con elle: 
& cofi in moli' altri lochi che non traferiuo. 

La auarta regola (eriche quejìi pronomi oblichi,me, 
te,fi conuertono e in i quindo fi congiongon al uerbo im 
mediatamétejComeydiffemiftccmijConfumatUoucro qua 
do ,l,ouero,r,f r ecede i,che ad uno altro modo fi dice, 
come,ferirmi etferirme, farmi far me,calmi calmerai 
mi ualmet& quddo [erratamente fipronunda dal uer 
bo. Dante nel can.i .del pur g. Etpurgonfe [otto la tua 
baila:& inanzi.Doue Vhumano jfirito fi purga, et auì 
do è gionta con gerondia.ma quando tra alcuno di que 
Jìipronomi, & il uerbo (e interpone diticne alcuna , la 
terminatione in e [empre fi u[a } come Dante^onfuma de 
tro te con la tua rablia:^ nel canto.i.me degnio, aciò 
ne altri crede,medefimamete quado prepofitione precede 
ò [egue^omcjdi me,di te,di[e j non,de mi,de tì,de fi,co* 
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LIBRO PRIMO. 13 

me è il commune abufo deìli Italici ; & meco teco [eco, 
&gli foggiontiui che in e & in i finir poffono,comc, 
tu m'infiammi o x tu minfiamme . ne farmi di tacere, 
eh' in loco di queflop farai pronome non fi pone fenza 
differenza quefla particola ci,ouero ne,come dimofìra 
Dante nel canto. 9. deìTinfer. dicendolo ci po tor aldi, 
da tal ne è dato : & nel cito. 5 .Andiam che la uia lon 
ga ne (offinge: et nel cito. S.cotai parole da lor cifur 
fifone: & nel cat. C.quddo ce feorfe Cerbero il gru uer 
mo,oue per error di jUpafi fcor(e,fi legge nelle fiampe 
di lettera corfiua,come foco fin di {otto abbiando fer 
abbaiando, & nel canto. 1 1 .ci raccojìammo dietro ai 
un coperchio,*?? nel canto. 1 5 -Ve gli altri fia laudabile 
tacerfi.tr cofi in infiniti altri lochi.fongonfi nódimeno 
per f orticole rcplctiuejenza che rapprefentino altra ho 
ce,come Dante nel canto. 3 o.deìl 'inferno, & più d'un 
meggio di trauerfo non ci ha, & nel canto primo del 
purga.come tu di, non ciha mijìier Infinga :& cofi 
moli 'altri fimili : <& nelle profe del Boccaccio tal modo 
e frequente» che ci f adamo noi qui ? farmi che noi [e 
n andiamo quejìo fecondo lufo della tofea lingua.in 
loco uer amente di uoi fi pone ui,come diffiui, feciui,ui 
diffi,ui feci: ne bisognano a ciò effempi: et in terza pere 
fona fingular, diffiui ò ti difficili 0 li dtffi, parlando 
diuocemafehile-jerche parlando difeminili,diraffi,le 
diffi&n'o lideffi,come Petr.nella canA-f Mando de 
la memoria dijjc,<& unpenfier che folo angofda dalle : 
%X nel sonet. 1 J-J.bafdale ilfiede,ò la ma beila e bian 
ca : Diìle,il bafeiarfi è in uece di parole: et cofi in più lo 
(hi : & Date parlando di ììeatrice } Dilk diUeJihe ti de 
Keg.Gram, C 
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DELLE REGOLE VOLGAR 

feti con U dolci fìi11e.& quefto fempre offerud il Boccd. 
& [e altrimenti fi legge^ome in dlcun loco,ty in ogni 
jìdmpd fi troud,deuefi imputdre a lo errore del Jldm* 
pdtore,come nel cito. 3 o. dell'in fer.pdrldndo di Eciéd 
fi legge in dlcuni tejìijtdto dolor gli fe U mete tortd,ty 
tdl letturd fegue il Ldndino } di quefid come deWdltre re- 
gole delid uolgdr lingud trdfcurdto offcrudtoregr neU 
le fìdmpe cor fine fi legge meno corrottamente jnd non 
fenzd crrorejanto dolor Ufe ld mente tortd } oue,le fe, 
legger fi deue : <y douenel cut. i $).dcl purg.pdrladofi 
de geomanti fi legge,furge per uid che foco le fid brus 
ndj è manife(lo error medefimamente, dttribuendofi lo 
pronome difemina k mafehio, cotrario d quel difoprd, 
onde legcrdjjtjchepoco lifìd brundjò fioco lor fid bru- 
nd : &r forfè non fcoueneuolmente porid dxrfifxn qui fio 
loco li non effir come pronome , md come dduerbio lo* 
cale : <&• fercìil (cn(o y chc li/ioè in quel loco y in oriente, 
ld WdjOnde fwtge ld lor mdggior fortundfld poco bru 
na per lo dppropinqttdrfi dell'dlbd.ne ueggio bicorne le 
fi poteffe riferire all' alba } ouero alla mdggior fortuna, 
pur in qucflo io non fermo ilpiede,nó effendo profeffor 
di Geomantia.medcfimo error difìampanon corretto è 
nella fettima giornataccia noueÙa di Lodouico, oue co 
P P l*g&*,totidìino y the di pidcergli difiderdUd 3 di don* 
nd parlando.gr [e fi diceffe che Pctrar.nel sonet. I ) 4. 
parlando di \.aura y d\ffe,ò pur no molefio Gli fa il mio 
ftiljrijfondereishe, appellandola nono fior d'honejìate 
e7 leggiadria, hebbe rifletto di concordar il pronome 
con la uoce mafclùle del fiore allei impojld non con il nd 
tur di feffo di lei. 
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LIBRO PRIMO. 14 

Ld quinta regola chiudente li fronomi, fari de gli 
drticoli.liaudli,fer hord vrifcid.no in ciò feguendojrd 
effi mi hd farfo conumcrare,& dico che ntìld uolgdr 
lingudfono foldméte dui : ferche come ho già fofrd det 
tojo drticolo del neutro nome non ui fi confdcrd: f er* 
che ui è (olo ilfuono di uoce mdfchile & feminile.gli dr 
ùcolx delìdfrimd nel minor numero è il } ouero Iqj& del 
mdggiore gli. delld fecondd ld nel numero del meno,le 
nel numero delfiu.mdgli dot drticoli ultimi fi gìongo 
no regoldrmente con ddiettiui nomifiu che con fofiam 
tiui,<^rgli dltri dui fi giongono con gli uni & gli altri; 
onde dirdfpj réfyomt Ddnte nel cant. ì.kkundglorid 
e rei hdurebbe d\Ui. & tdle drticolo è molto ufato dal 
Boc.& dirdffìygVhuomeni, le donne, e buoni } i cattiui, 
la tua uirtude,le tue uirtudi . ma de gli articoli del mi 
nor numero macchile è da [dfere } che no fi fongonofen 
za differentia : ferche doue ld uoce (egueme comincid 
dd uocdle ; lo, fi dkejion il^come il ?etrarcd,lo dr dente 
nodo } ouiofin d%ord in hord : l'oro e le ferle,e i fior 
uer migli e bidnchi : & co fi dltroue.& doue ld uoce che 
[egue hd frincifio dd conjondnte ; ilji dice,come,il mfo 
aducrfdriojlfuccejfor di Cdrlo , il mal mi preme ; il ed 
tar nuoce: & rdriffime uolte altrimenti dijfe il vetrar. 
ma Ddnte fenzd differentid molto jfeffo l'uno <& VdU 
tro gionfe k con[ondnti,come nel canto. lo giorno fe 
ndnddUd : £r nel cant.J.mal ddr,e mal tener lo modo 
fulchrojhd tolto loro : & nel medifimo Cdnto, lo buon 
mdefìro diffe } & nel cdnto.%.et il buon mdfìro diffe \m 
mai figliuolo Jidtundo foco 'manzi detto jo Ducd mio 
difeefe ntìld barcd ? Lo collo f ci con le brdcdd mauin[e. 
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co fi in infiniti lochi delii feguenti Cantiche troppo à 
me farebbe il trafcriuere tediofo,et altrui leggere.ne mi 
fare in quefio luoco tacere, che, doue nel cafo retto del 
primo numero fi duerno fi potrebbe el regolatamente 
dir fi parimente ; otte negli oblichifipone,deljnon ui fi 
porr ebbe,dil,efferepofio Me p armi effere indegno di no 
titiaqucjtofhefluddo alcuno degli articoli già detti fi 
d gg iu £°»o al uerbo,tutto chabbiano la uoce loro,la fi* 
gnificatione e di pronome : onde quando fi dice,digli,il 
fentimento e\ di ce lui cofi, le di ch'io (aro la tojìo ch'io 
poffa,cioe s di allei Quejìo ifteffo in quefl' altra particola, 
li,fi offerua,come,li dir ai,cioe diluì dirai. Segue il trat 
tato degli ucrbi,de i quali,come delie due farti gù deli 
tcfegolarmcnte ragionandolo fi dicemo,che 

La prima regola fiacche nella uolgar lingua (olo due 
congiugationi delii uerbi fi poffono per miogiudicio co- 
fiderareXa prima è quando la terza perdona del primo 
numero del modo indicamo,?? predente tempo finifee 
in quefìa uocale a, come per cagion di ejfempio, quello 
ama,queìlo inftgna,y altri fimilila feconda congiuga 
tione e, quando delii uerbi la terza ffona predetta quefl' 
altra uocale e haue per finimento, come,quello legge, 
quejìo fcriue : & cofi tutti gli altri uerbije dirittaméte 
fi dcclinano,à quefie due fole terminationi fi trouano ri 
dutti,di ciafeuna de lequali pormi bifogneuole declinar 
il uerboper li tempi,et modiche fiano necejfarij alla co 
gnition della uolgar lingua ; poi declinare li dui uerbi, 
nelliquali fi rifoluono molti Icro tempi , cioè fono 
haggio ; quelli declinati, d'ogni notabile definentia 
foggionger li ejfempu 



tot 
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Io amo/u dmi,quello ama : noi dmidmo/>uero dme 
tno/ioi dmdte quelli dmdno. io dmdUd/tu dmdui } quello 
amaua : noi amdudmOjUoi dmdudte/juelii dmduano.io 
amdi/u dmdjiij quello dmò : noi dmdffmo/uoi dmdjìe, 
quelli dmdrono. lo dmero/u dmerdi/pello'dmerd :.nai 
dmeremo } uoidmcrete y quelli dmerdnno.leuoci dello ma 
do imferdtiuo non forro : ferche tutte fono nello indi 
cdtiuo. ld dijfermid e s nelld fronuncidtione. quelle con 
dimojirdtiuo humile } quejle con imperioso & aiterò 
modo fi dicono, medefimdmentejfercheleuocidelmo 
do defiderdtiuo fi truouano nel foggiontiuo, quelle la* 
[ciandofluefle, che fono neceffarie, toccherò, ch'io, che 
tu/he quello ame y ouero dmi : che noi amiamo, che uoi 
dmidte , che quelli dmeno . io dmerei , ouer s'io dmdjje, 
tu amareffi, o dmarefii, ouero fe tu dmaffi } quello dme 
rebbe, ouero ameria, ouer (e egli amaffe. dmdre dicefi 
nell'infinito modo . di quefio uerbo & dltri tali fofto* 
no li altri tcmfi £7 modi : fcrchc/rifoluendofi in altro 
uerboj&farticipiO) non uengono nella uolgdr infief* 
fwneinconfiderdtionedlcund'.ferche fono perrileudr 
folo il latino : ilche non e fer hord mid imfrefd } md fo* 
lo trdttdr delle uolgari uoci, lequdli hanno in fe il fnU 
mento di quel uerbo : furarne ho fredetto, non mi rU 
morrò di declindre li dui uerbi , nelli quali gran farle 
de gli dltri tutti fi rifoluono , declinato frimd fero il 
uerbo delìd fecondd congiugdfione, come che li dui (e* 
guenti ancho ne fidno. 

Io [criuo/u fcriui.quello fcriue : noi (criuemo,oue 
ro [cn«iarno } Hoi fcriuete /pelli fcriuono. io fcriueud/u 
fcriueuÙQU^llo (criueud'.noi fcriueuamo,uoi [criutudte, 
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DELLE. REGOLE VOLGAR 

$Wf f/i fcrinenano.io (criffi,tu fcriuejìi,colni fcrifft : noi 
fcriueffimo,uoi fcriuefte,coloro (criffero,onero feriffo- 
no.io fermerò } tu fcriuerai,quefìi fcriner a: noi ferine 
remo,uoi fermerete, futili fermeranno . che io ferina, 
che tu faine, ferini, & ferma, che quello ferma : che 
noi fcriuiamo,che noi fermiate, che quelli fcrinino . io 
fcriuerei,ouer s'io fcriuej]ì,tu fcriuereffi,ouer fermerei 
jìi&fetufcriuefcquello fcrineria,ò fcriuerebbe,et fe 
tifcriucffe,ouer fer'meffi : noi fcriuerejfimo,ò fcriuefft- 
mo,uoi fcriucrefìe, quelli fcriueriano. nel modo infnu 
to, fcriuere, fi dice.de gV infiniti farlaremo dofo la de-- 
dìnatione de li dnifeguenti nerbi: de liqualififer la re- 
folutione in loro degli altri nerbi, fi etiandio perche (o~ 
no alquanto anomali, fata la infieffione loro a gli onpa 
rati no inutile.dclla trafmutatione delle uocali nelli ner 
hi fi dirà altroue.io haggb,ouer io ho,ty ancho io haU 
ho: tu hai,quello haue,ouero ha: noi hauemo,ouero hab 
biamo,uoi hauete,quelli hano.io haueud,<y fer fincopa 
hauea,tu haueui,quello haueua:noihaueuamo,uoi haue 
uate,quelli haueuano.io hebbi,ouera hei: Dan.nel cL i . 
M'inferii c%eìf ofato un foco il corfo laffo;tu haue 
jli,quello hebbe : noihauefpmo,ouerper fmcofdhduem 
mo,noi hauefti: quelli hebbero, onero hebbonoAo hauro, 
tu haurai,quello hauerà : noi haueremo,uoi harrete per 
fmcopa,oucro haurete,qu(Ui hauerano.nel modo foggio 
tino: chlo haggia, onero habbia, che tu haggi, habbi, 
babbie,<zr habbia, che quello habbia, onero haggia, & 
per fmeopa haia : che noi habbiamo, onero hagnamo, 
uoi habbiate,onero hdggiate,queUi habbino,ouero bag* 
giano, io hanereijòfe io hduejjì 3 tn haueJJÌ,quéo haue- 
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rid^ouero hduerebbe,oHtr t 

fer fincopd hdueremmo^utr [e hdutffi,uoi kdUtrefle } o* 
uer jit hduefìe^queUi hdueridnojhdurebbtrjouer fe hduef 



nautTCfimno e ine nvn japyia: ma^nantr^ y jer n*c e u« 
cc,rimoMf»do <jWfWi uocdle.hduere^fi dice amo quando 
è nome, & fignified Vdltrui ricchezzd } qudl che fi fd 
Ddnt.nel càt. 1 1 .dell' in fer. Ft nel [uo hduere.& cofi in 
molti lochi del Boccio [ono.tu [ei^queUo ee y ouero e : noi 
(emo } ouer fiidmo^uoi fitte, juelli {onorerò enno.io erd, 
tu trijOuelìo erd : noi ercudmopoi erdudte^uelli erd? 
no.iofiti,tufufìifluelfut : noifoJJemo y uci fujìtflutlii 
forono } ouero foro.io jdròjtH fdraiflueilo fera^uer fd: 
noi fdremo^oi faretefluelli fdrano.cìuo fidati iv^fe^ 
fidjcht quello fid : noifiidmo^uoi fidte^uelli fia.no. ch'h 
fojJìefoffeer(drei } tufofp. e [dr effige ohi foflì & (d* 
rid ò fiord e farebbe : noifoffimo & [dreffimopoi fot 
fiegj fdrejì ciucili fofifono fdridno ofdrcbbono.dl* 
tri temfi non fd mifiitr di porre : perche fi come il pre 
cedente proffimo uerboflueflo fi rifolue in aleund dc/ie 
già dette uoci . che V infinito di queflo uerbo fid,ef)ere,è 
mdnifeflo.hor comincidndo ddlli notadi del uerbo delid 
primd congiugdtione: dmidmojioce del (oggiontiuo^el 
lo indicdtiuofitroud&inpiufrecptéteujojconie Ddn 
te^Andidm che ld ma longdne foftinge : et Mene dd <ptt 
fio finguUr dndo^ndi^ndd.Udt.nelmedefimo cdn.hor 
uo /ne [appi dUdti che più dnii : & regoldtdmcte le fri 
me perfone del mdggior numero dello indicdtiuofifor* 
mdnoddUc terze finguldr perfine jnMdndo d in 
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giongendoui mo,come } cdntcmo,pdrlcmOjdmemo: md U 
uoce predetta in dmbe le congiugdtioni più fouente in ue 
ce dell' dltrd fi pone,& moflrdlo Dante nel cdnto. 2, J. 
delpurg. dicedo. Quindi pdrlidmo,quindi rididm noi: 
Quindi fdccidm le lagrime e i (ofpiri.gr nel cat. 1 o. del 
Vinfe.non ueggidm } come quei y c'hd mala luce. Vetr.noi 
habbiam femore : <fj cofi in moltiffimi lochi queflo ulti 
tno uerbo per me declinato,?? alcun Atro, in Vuna & 
V altra uoce fi troua^ome Date nel cat. C.deWinfer.noi 
fama al terzo cerchio della pioua: & cofi in infiniti lo-, 
chi: manelA.cat.Semo fcrduù,et(ol di tato ojfefi } che 
fenzajfeme uiuemo in dipo: e nel Cat. 1 J.cpoi che nui 
ti lei venuti (emOj& nel cato. 1 7. del purg.qual offen 
pone Sipurgd qui nelgiro,doue femor et cofi in -più luo 
chi. fono dlcuni che in fuaf duella la prima per fona deU 
Imperfetto tcmtio dello indicatiuo tutti li nerbi fnifco 
no in o ì come ì dnidw> ì cdnta.uojdmduo,pdrUuo ì uedeuo ) 
diceuoylegeuojfcriuettojhdueuo^ro. md queflo non ir oc 
no io offerudto d'dlcuno de buoni (crittor^ddUe cui or* 
me d mepdrtir no leccia terza per fona plural del pre 
terito perfetto tempo dello indicatiuo delli uerbi della 
primd congiugdtione fi formdddUdperfondterzd fin 
guldrdiquelmedefimo modo, giungendoli quefte due 
filldbero nofome t v , quello dmd, quelli dmdrono, quel- 
lo incomincidjqueUiincomincidronojgr cofi gli altri fi<* 
mili tutti. Ddnte nel Cdnto. 1 ì.deWinfcr. Quei citta* 
din che poi ld rifonddrono y & nel Cdnto. 1 1 .del para* 
difo dui anni portarono, ma dfpreffo li poeti fi truoud 
timoffd femprequdfi l'ultima fillaba, come il medefi* 
ntQDdntcntlcanto.ziUcl purgdtorio. Quelli, che 
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dnticdmentefoetaroforfiin Vdrndfo ejìo loco {ognd.ro: 
nel cdnto. 1 1 .del furgd. formdro,mojlraro, w nel 
cdnto. 1 i.del fdrdd.dd una militdro: <& Petrdr.nel So 
net. 5.erd il giorno ch'aìri fi fcolordro,fcncdo prime 
concordanti legdro,& incomincidro: & cofi in tutti gli 
altri lochi de li dui poeti, & medefimdmente nelle frofi 
del Boccdc.recdrono,cendrono,Z7 àtri infiniti fimiii (a* 
no,onde ld nouella di Ciaf feUeno , oue filegge,cominào* 
rono le genti andare^ccenderlum^crederei ejfer error 
difldmpa,moffo dd lo Petrarchefio cffcmfio di (ofrd di 
legato nel medefimo uerbo,& dd Boa. ifiejjo che foche 
righe dd foi diffe^ chidtndronlo fato cidff eli etto, & 
non dijfe chidmoronlo-.onde medefimd corruttion di ttjlo 
fenfo ejfer difofrd nelld novella medefimd, oue è fcritto, 
niente del rimdnente (e curòrono. quello ijìejfo dito oue fi 
legge,dndorono } ritrouorono,{dlutorono,v altri fimilu 
à do creder mi moue,che in alcun loco de li due fot 
ti noflri non fi trouajer quanto mi fouenga,tal definì-- 
tid-.O- io ho ueduto in uno antico libro delle cento nouel 
lefemfre offerudtd ld regold fer me datd.Vjcr quello 
ch'io ho ueduto.credo che niuno cofi corrotto tejìo d effe 
noueUefi ritroui,ilquale nel fin delli lochi di modo^hto 
dico, non fi ueggidfcritto . altrimenti couerrebbefi dire 
per reJd,che fenzd differentid Vuno V Vibro modo 
fi poteffe u(dre:ilche fer me non (drei 0(0 di dire:ne ateo 
(alrei ritroudr rdggione dlcuna di eccetttone di quelli, 
Z diuerfdmente ddgli dltrifono ifiritti in tdl marnerà, 
et perche le regole fi trdggono dd gr amatici dd oUo^he 
moltiffime volte negli auttori ad un modo trovammo, 
fio J dà Ìlio che in alcuno di loro dd un dltro ranffme 
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Molte leggono ;mi mouo àfar la feguéte cotale regola. 

La fecoda adunque regola farà delli nerbile la fri 
ina fingular per fona del preterito imperfetto tempo del 
modo foggiontiuo fi della prima } come della feconda con 
giugationefinifce in ei 0 come,amerei,leggerei . la fecoda 
ferfona od il finimento in fiycome^amereff^lcggereffida 
terza in ia,ouero in ebbe è terminata fempre,come auel 
lo ameridjò amerebbc,leggeria y ò leggerebbe. & d'tnfi-. 
niti effemfrchefipotrebbono adurre, degli infrafcritti 
uoglio cotentarmi. Dante.nel cdnto. i SM'infer.i di* 
cerere meglio fìejfe a te:poi dice,gittdto mi farei allor 
difotto^po^maperche mi farei brufdto:<£r nel canto. 
^ ti» non temerei ungid ne mòno. Petrar.nel Sonetto. 
J ) 8- Vedrò mai il di : chepur quanto ttorrei . & nella 
canz. 5^ fenzailqttal morrei; & di quel ch'io men 
uoreiforfc il farcene più perder deurei.l beato dirci J 
queUa,che terrei, ne con altra farei uiucr 3 & (ofierrev 
<27* cofi in infiniti lochi,come nel Sonetto che incomincia, 
I cantarci d'amor fi notamente, oue molti fimili fi Ugl 
gono.nejerche il Petrarca nel Sonetto. I 3 J.diceffe lei 
pur cercando che fuggir douria,^ nella preallegata ci 
m lo noi diffì giamai,ne dir poria, dir fi deue la redola 
mia ejfere meno che gener die: perche cmefii fieffì fi troua 
no terminar nella prima per fona in ci,& più (attente a( 
(di. Petrarca nel Sonetto. iJi.Selnon fujTe mia ftella, 
io pur dourei: & nel Sonet. H«U d notte alllJquan 
do pofar dourei: & nel Sonetto, «: 4.«r/ di che uolunthr 
chiufi gli haurei.Dante nel canto, i ì. dell'inferno ch'io 
non potrei tanto dolor m'accora : & cofi puofe Lfta 
«occper nma nelle (ite canzo, nelmodomedefimlfilg 
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LIBRO PRIMO. 1 8 

gepoflo dal Eoccac.come nella giornata ottdud neUd no 
nella di mdejlro Simone^ non ni potrei mdi diuifare:gr 
poco ddpoijie ni potrei dire, onde feguiremo in ciò il frt 
piente ufojò aero con Vauttorita delpoetd quello y cbe e- 
gli nfd in qiiefìi dui o tre wrbi.poi dltrefi tifando , àgli 
altri nerbi tdl modo di dire non emenderemo. Delldfeco 
dd perfna hormaidddncendo dnco dlcun effempio, Da 
te nel canto. 5 1 .del purgatorio, se tu tdceffì o tu negaf 
fr.gr nel canto. L.se Vhduejfi (coffo.Vetrarcainfin d'»= 
na canzo. se tu hdueffi orndmenti quantlui uoglia: gr 
co/i in altri moltiffnni lochine fi direbbe hauefli } tacefìij 
negdflije non nel fremito perfetto tempo dello indicati 
u>J dimoflrare } che,come io dicoja terzd perfonafnU 
[ed, fochi effzmpi traferiuerò : perche ripiene ne fono le 
carte.Dante nel can.ulti.delpurg. al fine,lo dolce ber, 
che mai non mhauriafatio : gr nel canto r~%.deWin- 
fer. chi porla mai pur con parole fciolte: grVetrar.nel 
Sonct.QomincUntcpergognando talhor, eh' ancor fi tac 
cia.Ma ovai [non porid mdi {olir tanfdlto.gr nella cdn 
•zo. i S.NaWo flato agnagliarfi al mio potrebbe^ forfè 
altrui farebbe:gr cofi in molti altri ho chi fi legge. 

la terza regola dalli nerbi declinati per me tale fi 
può trarrete di tutti della prima congingatione le tre 
perfone difingular numero del foggiontiuo modo fini* 
(cono in U,& in e . di fitto della feconda la prima gr 
terza hanno a fola per finimento . la feconda in a m e 
ini fi troua terminare:et da effe declinationifi può-- 
te anco dicere , che tutte le feconde perfone di qualun* 
que nerbo gr modo gr tempo , in fuori che la predetta 
feconda per fona del foggiontiuo , ti numero primo ini 3 
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il fecondo in e h ano f niente, come, tu dmdfli } uoi dmdfle, 
tu, leggi jHoi leggete:® cofi in tutti gli ditti temp'v.pcr- 
che in contràrio non fi troud fé non corrottdmente fcrit 
to:& di fouerchio mi pórrebbe di ciò cidfcmo effempio. 
e tdlcu.no mi diceffe cWerror di pennd ne di fidmpd ef-. 
fer non puote nella rima di Ddnte nel principio del [eco 
do cdn.delpdrddi oue dice. O v nocche fete in picciolettd 
bdrcd Defderofi d'dfcokdr fguiti Dietro di mio legno 
che cdntdndo uarcd,Torndte d riueder li uojìri liti^on 
wi mettete inpeldgo , che forfè Perdendo me rimdrrejìi 
fmdrriti^oue dppdre,che le covcorddnti rime in e non po 
trebbono termindreio gli rifonderei , che egli f offe nel 
medefimo errore che fu il Ldndino, ultimo di Ddnte in* 
terprete,ilqudle giudico, ingdnndndofi euidememente di 
molto f che ftelld uoce,feguiti,fujfe uerbo, effendo nome: 
Ufcidmo perche il uerbo dkrimenti nelldfecondd filiabd 
fi fcriud,come ?etrdrcd,oue dice Seguite i fochi c non ld 
uolgdr gente: mafemno dui immedidti contrdrij in un 
(uggettojconfortdndo gli duditori Ddnte d ritorndrft d 
dietro,®- d feguitdrlo infume . ® che tdl giudicio foffe 
di effo interprete,comehopredetto,chidro lo dimoftrd.no 
lefue cotdlipdrole . o" uoi,chefete in picciolettd bdrcd, 
dot con pocd dottrina ® ingegno defiderofi di dfcoltdr 
il mio poemd,Seguite dreto di mio legno,uenite drieto di 
miojìile,® dlld mid dottrind, co dichidrdtionejer mid 
oppenione(qudle ejfdfi fid)del tutto al cì idro tefio con-- 
trdrid-.il cui fentimento è tdle,quale è nelìd fcritturd [d 
crd.uos,quifecuti cjìis me:® fard il cojìrutto,h uolche 
in picciolettd barcdfetefeguiti il mio picciolo legno , & 
5 É oltre poetdndo,Torndtc a uojìri liti . & lo 
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jil/<^or!co |e«Jb è 3 uoi c%duete d t l 
fophidjoldmente infino qni mi hduetc potnto fegnitare, 
cioè U Cdnticd deW inferno del Purgdtorio , non ni 
mettete meco a defcrinere poeticdmente le cofe theologfc 
et: f ex che alcuno mdi noi fece : fero dice , /' 'dc^ud^Kio 
prendo,gid mdi fi no corfe.neper fieflo è dd diraditi 
poetd li chidmi di fioco ingegno, ne di poca dottrind:per 
che medefimdmenteper il dijfetto della theologid^Werd 
in loroyft fingere Virgilio e Stdtio dbbdndonaffero tffo 
Ddnte dlla entrata del fdrddifo delle delicic } dóàc poi bed 
tricc,cioè ld thcologidjo conduce dlld cognithne delle ce 
lejli cofe.conchiudendo ddunaue } dico il tejìo cofi bene e[ 
fere ifcritto } md non effert nerbo . mdle ifcritti diro bene 
effer iojticr mdle ijldmfdti quelli tefii di Date^elli QUd 
li nel cdnto. i ). dell'inferno fi leggd } uoi non [drefli dn* 
cora-.oncjdrefcc dd effert ripofo : e? nel cdnto. $.dcl 
purg.flate contenti Immdnd gente al anid.dhe^e poffu* 
to hduefìi neder tuttojion bifogndua partorir Mdrw,E 
iifidr ucdeflifcnzdfrutto:one onero dir fi deuejidueflc, 
come dltroue dijfe Date, kmdte da cui male hduefle,& 
utdefle ; ouero(y forfè non men bene)diremo^ effere ld 
nera lettnrdjStdti contmd Immdnd gcnte } cioè rimdnti 
contentd,& dltro non conuerrd mntdr fi. mede fimo erro 
re e nel cdnto,^j.deTinferno y intorno dlfine,oue vlif- 
(e dUi compdgni dicefdtti non fojìi a niuer come bruti: 
fofle.è li nerdferitturd. anefto medefimo errore di jia< 
pd, è neh cento nonelle del Boccdcàojiu nolte dUegdte } 
neUdfettimd giorndtd nouella del Celofo ddlftdgo one 
U donna pdrlando dfrdtelli dice . Quefìo uaUntehuo* 
mo 3 k cui uoi ntlk mia mal hou mi dtp per moglie: 
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DELLE REGOLE VOLGAR 
He/fe,/i riporre:^ cofi ferino fi troud in effetti fi dn 
tichi d'effe noueUe:ferche il Boc. come delTdltre regole, 
cofi di aucjìd ne fu, offerudtore diligentiffimo. et dir fof 
fidmo fer cóchiufione di quejìd fdrte di regold co Vdut 
toma delle fcritture degli dimori nofìri, che chinane in 
contrdrio modo fdrld^ò fcriue y non lofd fervzd c'ometter 
errore.hor ritorndndo k dimofìrdr con ejfcmpi/he ld fé 
conddperfond finguldr del foggiontiuo hdbbid li finirne 
ti per me detti jPetr. nella canz.delTltdlid.Cdnzon i €d* 
monifcOyChe tudrdgion cortefemente dicd.Ddn.nel cdn, 
^S'delTinfer.qudfi diceffe i non uo che fin diche, <y Pe 
trdrcdnd Sonetto. 17 4. p ria che rendi Tuo dritto di 
mdr.oue queflo nerbo rendevo puote efier indicdtiuo,ef 
fendogli gionto lo dduerbiojlqudle fempre il foggictiuo 
richiede/ome nella feguente ultimd grdmdticdl fdrte fi 
mofìrerd.Ddnt.nel cdnto. 1 . deWinfer. fenfo e difeerno 
che tu mifegui:& nel cdn.J.l uo che tu fer certo ere* 
di } <y nel. 1 S.dd lor cofìumifd che tu ti forbì , e7 nel 
cdn. 1 7. Va che tu m 'dbbrdccc } & nel cdn.i 1 .deciò che 
non fdid che tu ci fij,& nel trium.del téfo.Pctr.cóuien 
chefiu curd hdggt } & nel Son.2- 6 g. Acciò che Vdme e 
dffrezze:& dltroue, Acciò ch'el mondo ld conofed %jr 
dmi:ty il medefimo fi legge in moltiffimi lochi , litjudli 
trdferiuer no mi fdr bifogneuole . onde uengo di uerbo 
hdggio.dice il Petr.neUa cdn.Affdi jfdtio no hdggio Pur 
dfenfar corneo corro dlld morte.U dltroue^ poi ch'i 
hdggio Difcourirleil mio mdlfrefocófgiio.ddquefÌQfi 
niméto Guido QdUdlcdnte frefe il futuro tepo nelldfud 
cdnz.-J.cheincomincidjldntdfdurd mègiuntd d'dmo 
re } dicendo } l no ho fofd mdi } e no hdrdggio.Pdurofo fon 
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fcmfre y t fiu foraggio, habbojolo Dante dice&folamé 
te due uoltcfuna nel can. i ). deWinfcr.U guato Vhab 
ho grato in fin ch'io uiuo y & nel canto. 3 2. . viu fiena- 
mente y ma ferche non Vhabbo. quindi fuo nafeerc un al 
tra regola de uerbi.onde, 

La quarta loro regola cjjcr diremo ì che molti ne fo* 
noyliquali Mariano le f rime ferfone deW indicamo ^onde 
nafee anco il uariar de freteriti 0 et de loro farticiftj faf 
fiui y tutto che molti ne fiano 0 chc co la fola definentia del 
frefente tempo gli untegli altri u*YÌano.& non fochi 
uerbi ancora fi ritrouano Jiquali del tutto quafi aììi lor 
freteriti latini fi accoflano/ome di tutte le f redette coft 
affarira neWifottonotati effemfi 0 fer firmar la fede del 
lettore no foco necefìar\\\fur^ doue foco bifogneuoli mi 
farrdnojofyorrogli fcr fuggir longhezza, come nelle 
froffime tfone frime de uerbi JAutrico e nudrifeo^jfar^ 
go Ifando^rido^itorno^uolgo^e uoluo . uolto^uerbo non 
fi troua y ma nome^come^quando fon tutto uolto in quella 
farte.chieggiojieggioJeggiOjfidice, & non chiedo^uc* 
do, ficdo^ome chef dica , fot tu chiedi , quel chiedefu 
uedi quel uede : ne altrimenti fi troua tra ferini de buo 
ni auttcri . uoglio nel fuo fr eterno temfo uoììi & uoU 
fi à dicitori conciede . del frimo fa fede il Petrarca dte 
cendo,mifero mecche uolli:& Dante nel canto.z £ del* 
l'inferno^ hebbi al mondo affai dì quel che uolli:& nel 
canto frimo .U come quei che difuuol ciò che uolle : & 
cofi altroue. del fecondo Dante nel canto fecondo .u uen 
ni a te cofi comellauolfe : benché fa fiu conueneuo-- 
le f merito di quefte uerbo uolgo . Di quefìo uerbo to* 
glio ? ouer tolgo , è il fr aerilo tolfi e7 tolfe . Dante nel 
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DELLE REGOLE VOLCAR 

medefimo fecondo canto y che del bel monte il corto dnddr 
ti tolfe } tolle,non preterito ,maprefente ritrouo, come nel 
lo ifìejfo cato. fiche dal comincidr tutto fi tolle.Petr. nel 
Sonet. i S G.Mentr'io parlojàgli occhi toìle Ld dolce ui 




toìleifaluo (e dlcuno dir no uoleffeyPetr.hauerbpofio nel 
prefente tempo } dicendo } ueder quefli occhi dncor non ti 
fi totte:& Ddnte nel cdnt. 0. del par ad. Cefareper uoler 
di Roma il tolle.Doglio dolfe <&• doltte.Ddn.nelfiu uol 
te allegato difopra cant.z. La prima uoltd che di te mi 
dolue.Petr.nel cantoiOu'io mi dolfi } altrifi dole t 7 accio 
tdecete & tacque, Ddnte nel primo canto fopr anotato. 
T decete Siora,epuoi comincidi io.Petr.nel Son.Ontfei 
fi tdcque,Vedendo in uoi finir uojìro difio.Conuerra con 
uenette,Dante nel cdnto. Z f é che nominar Vm l'altro 
conuenette . credette, e crefee . fdecio nella feconda ter* 
fona ha faccia faijcome dell'uno, che porta effer dub- 
biofo,è tefiimonio Ddnte nel cdnto. 1 4. dell'in fcr. dicen- 
do, doued benfoluer ['una che tu faccia face in terza 
ferfona dell' indiedtiuo^come è nel canto, i , dell'infer.e 
uien lo tépo che perder loface:& Petr. e mi face obliar 
mefieffo a forzd.nel preterito produce fece grfeo : dd 
primo non fi dubitd,del fecondo Petr.nelli triomfhi , ld 
grdn vendetta e memorabil feo.Date,Auerois ch'el gr'a 
cimento feo.gr nel cant. i 6. del purgatorio ,SoleUd Ro 
ma ch'el buon mondofeo.gr molti preteriti fono, Uova 
li nella terzaperfona delfingulare regolarmele fnifeo; 
no in che gli poeti nel fine delle rime ui aggiungono 



o, come 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.22 



LIBRO PRIMO. il 

o come wtorio, faUio, gio>& fimili : <& per non pdffdr 
fenzd effempi,Petrdr.neìld cdnzoJ- i .phetonte odo che 
in cadde e morto. md nel mezzo detti iter fi tdl finimento 
non fi u[d,md uolgdriffimdmente fi ufd con grande era 
ror in auefìd noce morfe } mttece ai queUd,dicendofi,coc 
lui morfauoglicndo dire fWcgli morxojnon iduifdndo, 
ch'etdluoceldterzd ter (ondici preterito di mordo, 
come dimoflrd Ddnte dicendo, fofcid cb'el dente Logo» 
bdrdo morfo&nel Qdnto.O.del purgdtoriononèyCps 
me alcuni penfano, da riferir fi dUd morte di chrifìo } md 
dì modo della fend.gr cofi chidrdmcte lo dicono e uerfi 
infrdferitti . ld pena dunque^he ld Croce porfe^e dU 
la ndtwtddffmtd fi mifurd^ulld gxamai figiufldmen 
te morfe . & dichidrd nel cdnto penultimo dell'inferno 
tal preterito } dicendo } dmbo le mdni per dolor mi morfi. 
Ddnte nel cdnto. %oAeWinferno,vofcid cWel pdtre fuo 
diuitdufcio, Quefìd grdn tempo pel mondo fen gio. 
£7* molti ne fono de tdli effempi.md tdlifnimeti più to 
jìo fono di lingud sicilidnd che di Tofcd: onde rindte fo 
rono prima le rime,come dice il Petrdr.neìld fud primd 
epijì.Ut.e tdlfinimeco [olo (drà delld terzd perfond del 
preterito perfetto tempo deU'indicdtiuOjilfidlein i fi- 
nifed : perche ui fi dggionge o y <£r non fi deue,ne fi po 
trarlo d plurdl numero. variano molti participi fi co* 
me disopra habbiamo detto del udridr delli preteriti ; et 
dicefi,offe[o offenfo. Ddnte nel canto, i 5- dell'in fer. poi 
ch'io hebbi odite auelle dnimt offtnfe. incefo incende* 
cefo dccenfojntefo intenfo, perduto perforante nel ca* 
todelpdrdd\fo,non cofi aitici fondi fan perfuwfo 
veduto, poffuto potuto/etegno rdttento.Ddnte nel cdn* 
Keg.Gram. D 
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t*. 9M , inferno ) &'fier ld felud fenzd alcun r attento, 
ffdrfo & (fdrto^Ddnu nel canto. 1 4.deW inferno ,rdu 
ndi le [rondi ftdrte.Petrdrcd nel primo uerf o di foi [os 
netti.VoyWdfcoltdte in rime jfdrfe il juono.ilqudle uer 
(o io già in uno dntico libro co fi nidi [critto^oi cWafcol 
tdte in rimeffarfo ilfuono Di fueifoffir : illudi fenti- 
mento d me non dijfidcque: imperò che le rime di tal ho 
Urne forono rdccolte ddU'ijìejfo Petrdrcd , come dimo- 
flrdnelld fud fredllegdtd epifioldjonde ncn fono /far 
teme ratte fono piene dì (oftiri : perche in molte non co= 
me [oftiro[o,md come luto pdrld,<*r in molte ui è dltrd 
mdterid clidmorofd : <&per fuefto fi può dire ilfuono 
de ì fojf iri effer ffdrfo hor in una y hor in dltrd delle fue 
rdunate rime.md fe quefìo fojfe di mente dcWduttorcJo 
per me non lofo : perche tdl fonetto difua mdno gìdmdi 
(critto no uidi.cidfcun Appigli a quel che più glipidct. 
Credette } crefce.Ddnte nel cdnto. i 3. dell'inferno, lo ere 
do^tiel credette^ io credejfe 7 <& nel cito. 5 2. . del pur 
gdtorh.Colpd di quelle^ di ferpentc crefce.md per im 
foner hoggimdì fine di tritato dclli uerbi, deciò che ld 
terzd perfond delhndicdtiuo nel plurdl numero non ri 
mdngd fenzd eJ[empio 3 Ddnte nel canto. SM'infer.en* 
no dznndti i feccdtor cdrnali/t nelcdnto. r ójelpur 
gdtorb,ben ue enire uecchi dnchor in cui ripognd L Un 
tkd etk U noudjy nel cdnto. 1 6. del pdrddifanon per 
fdper il numero in che enno Li motor di qua fu. troudfi 
tdl finimento di quefle medefme perfone terze nelle ter* 
zeperfone di quefii nerbi, do & faiio, che fo dnco 
fi durante ndfrinàpio del cdnto.^.deW inferno^ 
(hi fon futi ch , el ftnno i & nel cito,* 1 jnfine$er Var 
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gine [inifìro uoltd dienno,& nel canto, y.md nondimen 
paura il (no dir dienno.md tdli noce per rime fi pongo* 
no,che regoUtdmente cofifinìfcdno,come,diedero,%rfc 
cero,*® ntlle profe del hoccdccio,<£r di Ddnte mai non 
dltrimenti (onou{ate.Vora,ha ilmedefimo fignifìcdto, 
chthd,fdrei,ouer (arid,per[ondterzd. Vetrdr.nelSo* 
netto. 7 ,-} .duengd ch'io non ford Dhdbitar degno oue 
uoifoldfiete.Dante nel unto.-}. del purgatorio, (enzd 
ejfo fiord U utrgognd meno.?etrdrcd,(o ben fyth'k no 
ler chiuder in uerfi suo laudi fiord /IrfctfjCM p m degno 
dUdpenndldmanporfe. ^ ' 

Ld Quinta & uìtimd breue regold degVbifinhi,(ard 
tdkjche fi formdnoregoldrmenteddìldterzd per(ond 
finguldre deWindicdtiuo,giongendofegliauefid fiUdhd 
re,<& auejìo cofi nelli nerbi deììd fecondd congiugdtio* 
ne come della primd,come,dmd,dmdre ; legge,leggere ; 
(crine, (criuere ; & co fi degli dltri fimili. md è dd no- 
tdre,chtde gli uerbi,liaudlinel latino fono deììd fidr* 
td congiugatione , neììd uolgdre lingud l'infinito modo 
(egue ld normd latina, hauendo il finimento in ire,comt 
odeodire,W fimili,con lo accento nella penultima fih 
labd^ cofi gli dltri.&no folo fufli tali uerbi,md dn 
chord deWdltrt congiugdtioni alcuni efcor.o delia gene* 
rdlfoprdtoccdtd normd,come, {offro, (offri, (offrd, che 
t deUd congiugation prima, come mofìra Petrarca di* 
cenio.Alma non ti Ugnar, mdfoffrd e tad,& cofi Dan 
u nelli {noi couim^offrir pur fi dice parlando con mo 
do infinito.medefimamente e in queflo nerbo fidilo, ^ud 
le è deììd comingation prima , come mofìrd Dante nel 
canto, i o.deìp urgdtorio^uado dice, fi come utrm in 
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cuiformdtìon fdlld: <Qf dltroue,come coluta cui l, 
bdfdUd.deUd fignificdtion [ud fi dira altrone. fdUirefd 
l'infinito : Petr.dmor io fdllo & ueggio il mio fdllire. 
Date nel cito, i sJeU'infe.d cuifdìiir no lece.bench'dl 
cmi dicdno quefio uerbo ejfer dnco deììd congiugdtion 
(econdd uolgdre,mojfi ddU'eJfemflo Fetrdrchefco nel So 
ncttoincomincidnte,s'el fdjjòyond'è piuchiufa quefid 
UdUe : oue dice,cheper un no fidile. Quefio uerho, dico, 
fimilmente è delld cogiugdàon uolgdr fecondd,come che 
nel Idtino fid delld terzd,& dire pur [i dice,duengd che 
regoldrmentepofio,dicer,fitroud dnco.Dute,no tengo 
ripofìo,A s te mio dirje no per dicerpoco: hduendo det- 
to dnco dltroue/el nonfoffe ldfamd,i dicerei.nelle far 
ti del regno di NdpoU quefultimo è in ufo. 

Ld qudrtd & ultimd pdrte di quefia uolgdr grdm* 
ntdtkd è degli dduerbij : deUiqudli alcuni fi chidmdno 
locdli, perche loco fignificdno , e di quejli pdrlero da 
[ezzo.gli dltri fono di diuerfe fignifcationi,come di ne- 
gdr,d'djjirmdr,ditempo,di quantità & qudliù,& di 
tre molte , lequdli connumerdr (drebbe in Udno : io di 
quelli folo diro,che neafldri] ejjer conoscerò dUd uolgdr 
lingud.&fe dnco ui(erd dlcund congiugdtione mijchid 
td,fdrk per ld fimilitudine, che hduera con li dduerbi 
uoìgdrlw perche nelli finimenti delli foggiontiui modi 
delli uerbi di (oprd dicemmo, quefio dduerbio,che,in lo* 
co di ut,ouero di quod Idtino fo(lo,(empr e alti predetti 
modi fidggronge,come, oltre li (oprdnotdtieJ[cmpi,fi 
uedra nelli (ottofcritti.Ddnte nel cdnto.zy .dell'infer- 
no,^ come & qudre uoglio che intendd : & nel cdn* 
to. i $Jel purgdtoriojhor uo che tu dell'altro intende : 
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&• nel cdtnto. i <). dell' infer.fd che tu finge :&cofi fi 
troud ne gli altri lochi pojlo.& qudndo fi rifolue Vads 
uerbio Idtino in quejia noce accioche,fi pone in medefi* 
maguifa,come Ddnte nel canto.^.deìTinfer.Dd questa 
temd accio che tu ti [ohe : & nel fine del medefimo cis 
tomaio ch'io fugd quejìo mdl,e feggio : & ntUi [opra 
gid detti uerfi del Petr dr. ■acciò ch'il mondo ld conofed 
er dmi,dcciòche l'dme e dpprczze . md qudndo quefia 
uoce decio che fi mette in loco di quonidm ldtino,& di 
perche uolgdre, Vindicdtiuo modo fi richiede , come ld 
pone Ddnte nel principio del primo cdnto delli fuoi con 
uiuij, dicendo. Onde,dccio che ld (cientid e ultimd per* 
fettione della nofìra anima,nelldqual Jfd ld nofìrd ulti* 
md feliciùjtuttindturdlmcnte di fuo defiderio fidmo 
fubietti. C7 non molto d'indi lontdno dice. caccio che 
mi[ericordid èmddredi beneficio, (empre liberdmente 
coloro ,che fdnno,porgono deìld lor buond ricchezza dU 
li ueri poueri.la regola del fuo (emplice dnco ritene prU 
md cheiPetrarca, prima ch'io torni a uoi lucenti fìelle, 
o N torni già : <&nel sonetto cominciante,rapido fiume, 
pria che rendi Tuo dritto di mdr. quantunque neU 
ld Idtind lingua quamquam wquamuh aU'indicatiuo, 
& (oggiontiuo modo fi dgg\ongono,nodimeno nella uol 
gare le uoci,che quelle fignificdno,dllo [oggiontiuo fo* 
lo fi giongdnojcome fono, benché, come che, tutto che, 
auengd che, quantunque, dnchor che,peroche, perche, 
hor uenendo dìli effempi ,Petrdrcd nelld cdnzoA.ben 
ch'el mio durb feempio sid[critto altroue : & nel So* 
netto. 38. benché di fi bel fior fia ìndegndl'herba : il 
Boccaccio nel principio del [uo Decdmerone,& come 
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che d cìdfcundf erfond ijìid bene : <& cofi negli ditti lo 
chi } oue tdluoce li occorre u fdr e , ch'infiniti fono. & di 
medefimo modo ufd tatto che,come Ddnte nel cdnto. 6. 
deW in fer. Tutto che queftd géte mdlddettdjn uerd fer 
fettion gidmdi nonuddd : & nel cdnto. 3. del furgdto 
tio.Auengd che ld fubitdnd fugd Differgejfe color fer 
Id cdmfdgnd : & nel cdnto. dell'inferno fi che con 
tutto che fufje di rdme.il medesimo Ddnte nondimeno 
nel cdnto. 5 o.dggionfc queftd noce dlTindicdtiuo dicen 
do , con tutto che ld uolge undtei miglid . Et fin d y un 
mezzo di trduerfo non ci hd . Et nel cdnto. i j". Tatto 
che fi diti ne figroffi y Quil che fi fuffe lo mdeflroj elli.il 
Boccdccio nel libro fuo fofrd nomdto di principio dice. 
Quantunque dffo coloro che difereti erdno^x dUd cui 
notitid feruenijje, io ne fuffi lodato, & dd molto fiù 
refutdto.&foi.md qudntunque cejjdtd fidld fend, 
non fer ciò e ld memorid fuggitd . & foco fiù oltre. 
UqHdntmqueilmio [oftenbnento foffd effer dffà fo% 
co.^x cofi in molti dltri lochi.Ddnte neìld uitd noud dU 
trimentifonendolddiffe. Quantunque uohe Uffo mi ri- 
membrd. ne queftd uoce in dltro fignificdto mdi ho ri^ 
troudto ufdtd ddl Petrdrcd y ne dd Ddnte y md fer ti fuo 
frimitiao^ouero fer queìld Idtind uoce qudntufcunque, 
per li numeri & generi.gr tdlhor fi fone dnco dduer* 
bidlmete,come fi dimoflrd nelli (ottonotdti effemfi d'dm 
hi lifoeti.Vttrdrcd nelìd cdnzoneA.ddfoi qudntunqut 
offefe d mercè uènc.& nel Sonet. 1 8 5-trd qudntunquc 
leggiddre done y e belle Vcngd coftei.gr nel Sonet. 1 2 o # 
chi uol ueder quaunque fuò ndturd.Ddnt.nel cdnt. S< 
deU 9 infer f cingefi con la coid tdntt uolte^atufit grd 
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di uol che in gii fid mtffd : £7 ntl cdnto.^.Poi mifd 
rdiquitunqueuordi fretta : O nel cito. ^^-.dtlpurg» 
che qualunque ld chiefd guarda tuttojz delld gente che 
per Dìo dimddd : &nel cat. ì^.che quatmque ì hduea 
uifìo dauatepi ùtd dmmirdtio no mifoffefe.et il Boc. 
nel principio dopò l'effordio.Quatunque uolte grdtiofe 
& nobili donne meco penfdndo r'tgudrdo.per Uguali fo 
pranotdti effempi dppdre, per il commune ufo nelld fi* 
gnificdtion primd idi uoce di [oggiontiuo dggiongerfi, 
& nelld fecondd dWindicatiuo^come che col foggiontu 
ho dnco tdlliord fi leggd dggimtd . Quandunque uoce 
molto fimile.quello ci dinotale d Idtini quadocunque. 
Ddnte nel cdnto.y.delpurgd.qudndunque l und d'effe 
chiiui falla.?? nelld Cdn. % $ .del purg.quadunque nel 
[uogiro ben fi ddocchi.dnchord che per benché folo D<*s 
te ritrouo due uolte hduer pofio neìld fud Comedia,nel 
cdn. 1 0 -dell' infer. dicendo. lo ti conofco dncor che lordo 
tutto. & nel cdn.S-del pur. dncor che i'dltrdfi dndado 
acquifii . Però chein medefimd qudfi fgnificdtione Pe* 
trdrcd'.Ke pero che con dtti acerbi e rei Del mip ben tid 
gd y tr del mio piànger ridd.Perche pofe in uece di ben 
che^dktndo ^perch'io uiua } di mille un non fcdrr.pd. 

doue neìld cdnzoneA.gmnfe tal uoce aU'indicdtiuo 
quando dijfe, che, pnch'io non fdped come ne quando. 
Mei mroudffe. iui è pofìd in loco di quonidm Idtino uo 
cdbolojion di qudmuii.Qutfie due uocifeguenti all'in* 
dicdtiuo & foggiontiuo pdrimente fi congiungono fin 
che e? mentre che : Petrar.nel sonetto. 1 0 i.infin ch'io 
mi difojfofneruoj ftolpo : & dltroue,fin ch'io fid da* 
to in preda A v chuutto difdrte.Ddte nel cho.i 6 .deh 
r ' D ii'j 



■ 



Hi • 



DELLE REGOLE VOLGAR 

tinfcrno^ quinto Vhabbo grato infìn ch'io uiua.Pe* 
ttdrAo non fui d'amar uoi laffato un quanco Madon- 
najieferò metrc ch'io uiuo.ty dltroue,Occhi mei laffi 
mentre ch'io uigiro.&in ditto luoco, Mentr'io tenma 
i beipenfier celati.& in un'altra Cazone. Mentre il fri 
mo amor terra ricopre.? arra forfè ad alcuno ch'io fa 
flato fin del deceuole longo ne gli effempi : ma perche 
nelle uoci predette ci ho ueduto dubitar errar molti, 
fiti tofìo ho uoluto peccar in hnghezzd,ch'ejferui mdn 
cheuoìe . hor degli altri dduerbij confiti breuitd. Dico 
che quefld uoce,dJfdi,dd Petrarca fempre è fofla in loco 
di mHltu,ouerofati$)dduerbidlmente 0 fuor che nel trium 
pho primo dell' amor 0 Et dentro affai dolor con breue 
gioco il medefimo fitroud ufdtoddDdnte finonne 
nel cato. 1 1 .dell'inferno .Et di cofìor djfdi riconobb'io. 
WnclcdMo.^ìA udì gid dir d Bolognd Del diduol 
uittj ajfai.^nelcdto.^zjelfurgdtorio.cojìoro per* 
s'io } et io y et dltri djfdi.md poflo e poi per dduerbio d'dm 
hi gli poeti in lochi moltijfimi, come Petrarca, Et diffi, 
animd djfdi ringrdtidr dei,che fofi a tanto honor de* 
gnatd dllhord.&nclld Cdnz.mai no uo più cdntdr.ty 
trd le frodi t il uifchio. djfdi mi doglio nel trium.^. 
dell' dmor Ma djfdi fu belpaefe ond'io ti fiacqui.Dantc 
nel canto. 1 8*dell'lnfer.ajfai leggiermente quclfdlim* 
mo : & nel cdnto. i 3 % del purg. Grdtiofofd lor uederti 
djfdi.il Boc.nelle opere fue fenza differenti lo pone dd 
uno & altro modo, come nel principio delldprimd gior 
nata delle fue diccc,oue dice, Dallequal cofc,& affai aU 
tre : & poco più oltre,kd un fine ti txrauano affai cru 
deh . uoglio d'infiniti ejfempi itili [opr atoccati rima* 
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nertni contento- folo dirò. chiunque trd fuoi fermio fer* 
moni interporrà effd uoce,come dduerbio Seguitar d il co 
mune ufo di tutti tre gli duttori , C7 cofi a me fdr fin 
conueneuolc:& chi come nome ddiettiuojcr folingd e7 
meno dffroudtauidfard il (no cdmino . vnquc,dinotd 
quello ifìeffo } che nel Idtino unquam^ nel uolgdr mdì. 
Ddnte nel cant. *>.dcl purg.Pon mente fé delld mi uede= 
tank jìi unque.unqua fi troua ferino trd uerfi del Petr. nelld 
cdnz. 3 8 .1 uo djfettdndo un giornojhe fer nofìrd fdlu 
te unftd no uene.fer illudi effemfio agcuolmenufi co 
nofce^uanto fid quel comune errore di coloro^'inlo? 
co di nunquam fógono mdi fenza negdtione; & quado 
cogliono dire che fer neffm temfo ameràno,dicono mai 
ameremo^come Tranccfco philelfho neUd cdnz.trd le(ue 
orditone Idtine fer lui poflajaqual incomincid , signor 
che pur dì nuUdfdtto ha il tutto, diffe intorno aUa fine, 
conte Vitdlidn ch'ogni (uo neru* Metter fer glifuo ami 
ci mdi li fhidce.md non è marduiglid'.fcrchc delle regole 
deUd uolgdr lingud hebbt ouer foca jcienza, ofoca c%* 
ra: pero diffe poco di (opra deU trafitti uerfi che de* 
tnoha indicato in cui Lui fid cortefe 3 fonedo lui in ed 
(0 retto& V*r(ond dgente.Dd quefìa uoce unqua ouero 
unaue fi compone unquancojheflrf" unquanco+xoe 
mi ancoraché (e (criua fenza dftlrdtione,W non fi 
Giunge (e non col tempo fdffdto del ucrbo, come ? e, 
Udrcd,verdi fdnni (dnguigni o(curì 0 fer fi No ue(ii do 
na un \udncoWon fui dUmdr uoi Uffdto uno^ 
ne fi potrebbe ben dire unaudneo non dmero , 0 in dltro 
finii modo.Vnqudnche dice Ddnte nel cdnto fenulumo 
dtUmferno,die bravando rid non mori mqudnche.et 



■ 



H X ^- t . X 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.22 



■GHT 



3K I 



4 



■ 

j «r 



DELLE REGOLE VOLGAR 

tjuejìo,perche ufa in alcun luoco ilfemplice anche,come 
nel canto ultimo, si che in inferno io crede* tornar an- 
che : £7* nel canto.'jMaefiro J diffi lui, hor mi di anche: 
& nel cdnto.2. i .ch'io torno per anche. dijje nondimeno 
unquanco nel cantA.delpugdtorio. Certo maeftro mio, 
dij]i,i» un fianco I non uid'io chiaro. & ilfemplice ufo 
in rima,dicendo,non erdn moffx i pie noflri anco, ponefi 
tdlhord in loco di quefìa noce latina etiam^come nel con 
to. i $. dell'inferno, vrifcidn fot uà con cpueìld turba gra 
md : Et francefeo d'accorfo anco , (*r nel canto ftttìmo 
del purgatorio, Anco di na fitto uan le mie pdrole.gr co 
fi il Boccaccio nelle fuenoueUeufaquefia uocednche: 
md io <& neìldprofd , & nelii uerfi, occorrendomi , fe= 
gniro il Petrarca,dicendo anco, come egli diffe nel (opra 
allegato Sonetto. ìnon fui Marnar noi la/fato unauanco, 
nel ottano uerfo , sia la mia carne che può fior feco an- 
co , ponendo tal noce per concordante rima quafì diuer 
(a dalla compofita con matta . ma di rime nel prefen- 
te libro non intendo di ragionare . La terminatione in 
o à me più piace : perche è di fgnifìcato di quefìa 
noce ancor ; ne in altro è differente, (aluo che nel dij 
fetto dell'ultima lettera, ò dir uogliamo fillaba,diceti 
dofi ancora . & perche trono fenzd differentia pofli 
tutte tre le dette noci , della cui df^ir ditone nel libre 
Ma orthogrdphht parlaremo , bafli per hor a tanto ha 
uerne detto. 

Molti aduerbij fono , con uoce di nome pofli , come 
dal Petrarca nel sonet. 1 1 7. Et come dolce parlale doU 
ce ride,<& nel Sonetto. 1 1 2. J nidi amor,che begli occhi 
uolgea Soauef. Primierjnuece diprimamhejone il Pe 
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trdrcd nelld cdnzoneA.dicendo, Qval mi feci io quàdo 
primier m 'dccorfi:& fonelo cofi altroue:® che fid no* 
me^dimopdlo nel Sonet. 5 1 .quando diffe y & gran tem 
f>o è ch'io frefi il{dlto:& co fi altroue legger fi fiiote in 
effo duttorMfo dduerbidlmente fi pone, come Petrarcd 
nelld cdnzonAi.oite dice.U mirdndol io fifone dngioffi 
il ciel y & nelld cdnz.^y. M* mentre tener fjo Yojjo di 
primo fenfier Vdnimd udgd:come ritroudfi in molti ho 
chi nella comedid di Ddnte^ in non minor numero po 
fio fer nome fi troud nelli ferini deWuno <£r dell' ditto 
foetd.fiindi affìfo uerbo } fojlo ddl Petrdrcd^h'dltroue 
no mi dffifo.Quefìd noce Menofemfre ufd P«r. come 
otte diffejrouedae di meno Di non ftdr [emfrein odiofd 
pdrte:et in un altro Son.?rimd fotrdfer tqo uenir me 
no Vnd imdgine (dldd di didmdte. ne in loco di tdl noce, 
come diutrbio } mdi ufo Date ne il Boccac.queji'dltra uo 
ce mdnco 3 ne il Vetrdr.fe non nel Sona. 1 4.oa<? dice^Ve* 
dend'il cdro fddre uenir manco, ma come nome fifone 
dal medefimo Petrarca nel sotutto.^-Z -f £Y0 
Idgrimoji e manchi:® 1 nelld cdnz. quell'amico mio doU 
c^Mddonnd il manco fiede.quindi il uerbo Rancar e\? e 
trdrcdjì cui il cibo mancd.Altrefi per fmelmente fuofe 
Dante nel canto, i <) .deWmfer .oue dice,Ldgiu cajchtrò 
io altrefi quando:®- cofi lo puofe nelle (ue cazoni. £r il 
Boccaccio in molti lochi, md in nmno il Petrarca lo ufo : 
Torto aduerbialmente fi pone , V tormente dnco dijji 
Ddnte,V come nome fi ufd 3 dicendof h llfuo moueree fi 
tofìo C7 Id uid f in tofld dijfe Ddn.V rdtto in medefimd 
filnkcdtionesetrdrcd^dtto inchimi ld fronte vergo* 
gnofd: V ™rdrcd,se nonfujje il(uo fuggir fratto. 
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Dante nelpurg.Ratto ratto ch'el tempo no fi perdd.e co 
me nel tdnta<. dell'inferno. Al mondo non far mai ratte 
perfone.&nelfeguentecant.chegitando correda tdm 
to ratta.Et àmido ufa la Tofca lingud.Ddnt.nel cant. 
i o.e* io fregai il flirto fin audceto 0 che mi dicejfe chi 
con lui fi jlaua.u il nerbo anicciarcDante, chefiauac 
cìaffer à diuenir fante, in tal fignifcatioe dduerbidlmhe 
quejla uoce prejìo non ritrovo ufata , [e non und uoltd 
da Dante nel canto, y.del purgd. oue dice alcun indicio 
Dd noverche uenir poffiam fm prejìo. md come nome 
fi ritrova jfejfo^come Petrarca. Fortuna ch'ai mio mal 
fempre è fi prefld.Ddnte nel canto, ij.del purgatorio. 
Quand'una donna dppdrue fdntd &prcjìa , lung'effo 
me:& nel cdnto. H .dell'inferno jdol Dvcd mio fi uoU 
(e tvtto preflo.y nel cdnto. 3 . Perche mi fece del venir 
piv preJÌOj^rnel cdnto. 30. No» Vhdveitv cofiprefio, 
intendendo del bràccio , y nel canto. ^ 1 . del Pdrddifo. 
Ne piv amor mi fece ejjer piv frejtaj? quindi il verbo 
dpprejìdre vfato una volta dd Ddnte nel cdnto. 12.. del 
purgdtoriojicendo, uedicold un'angelo che fi apprefld 
Per uenir verfo noi.Date } AlU fortuna come uoifon pre 
fio. ma il Boccaccio in lochi innumerabil ufa quefio uer 
bo } appreflare } nonper affrettar fi, mdper apparecchia* 
ejfer prejlo, cioè apparecchiato, ilche maff marne 
te dimojìra nella giornata prima nella novella di PrU 
mafìo, dicendo, fece dir all'abbate, quall'hora glipidcef 
fe,il mdngiare erdprefio : nella giornata quinta nel 
la novella di (Limoneti una nauejaquale io ho giafes 
cretamente fatta appreflare,ui meneremo. Prefiamente 
nondimeno nella medefima novella per aduerbio pofe } di 
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erniose fidi frefldmete demo corfe dd una uilld mi 
tiicind:& co fi fi troud nelld giorndtd prima nelld nomi 
ld di Melchi[edech,& in dltn lochi \& gli effemfi Ddn- 
tc[chi per me dddutdffotrdnno dd chi mird tutti rida 
cere d tdl fignifcdtione,ne,doue fi legge in dlcuni lochi, 
toflo,non ui hduercbbeluocofrefìo,come nel carnoso, 
del fdrddtfo, fi tojlo come in (u ld foglid fui delld uerde 
etdde,haucndo dnco detto dltroue,fi to fio, come Vultimd 
pdrold,& nel cdnto. i del purgatorio, e uolete trouar 
ld fin toflo,& cofi in fin lochi. ìncontdncte ftdfi in me 
defimo fignifcdto fi legger ante nel cdnto. 3. incornane 
te intef\,e certo fui . £7 dnco immantenente , come nella 
cdnzone. > 7 .del Petrdrcd . Et f et che mi {fogliate im* 
mantenente, in luoco di quefìd uoce Idtind , diiter, nelld 
uolgdr lingud fi dice dltrimenti. folo ritrouo il Petrar- 
ed nel Son. ì^J.hauer detto, dltrdmcnte, [e ciò no f offe 
dndrei non dltrdmente A N ueder lei.NuUa per niente dd 
uerbialmente fifone, come Ddnte nel cdnto ultimo deh 
Vinferno . A x quel dindnzi il morder erd nulla Verfo il 
griffìdr:& il Petrdrcd nel Sonetto [opradetto, il fuggir 
udì niente : onde dlcuni comfonono, nientedimeno: md, 
nondimeno, diffcfcmf re il boccaccio nelfuo Decameron 
ne . Nulla nomcjer neffuna,Petrarca nelld cdnzone A. 



Nulla uitd mi 
tro modojn n 



fid noiofd,ò trifa: <& cofi in uno , dU 
wlti lochi . Quefìd uoce niuno, outr niu? 



nd,non hdnno ufdtdgli dui poeti Tofchi , md il Boccdc* 
do in molte farti delie noueììeVhdlaJJatd ifcrittd.non 
mied, medejimamentefer niente . dal Petrarca una fol 
uoltd tal uoce e fofìa dicendo , ne micd,che cjuafi è, ne* 
fte micd,ldtino uocabolo t trito ♦ Te/?e aduerbiodi 
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DELLfc REGOLE VOLGAR 
preferite temfo, non mifouene hauerlo letto nell'opere 
del Petrdrcd , ma ben di Dante , & del Boccaccio.^ te 
fleffo in medefma fgnificationepuofe nel canto del pa- 
ratifo dicendo , & <\uel che mi conuien ritrar te fleffo. 
Et quefìa uoce geminatala uia,il mede fimo dinota che 
hora hora . Dante nel canto ottauo dd purgatorio ptr 
lo ferpente che uerrd uia uia . ma ma fola di dette noci 
prepojla a quell'altra noce più, molto fgnifica , come 
Petrarca nella canzon. -3. che fdrdgli occhi tuoi uia 
pm felici : & nel triumpho primo deWamor , uia più 
dolce fi troua Vaccina e il pane , Guari antica uoce To^ 
fca medefimamentc molto dinota, come dimojìra Dan* 
te nel canto ottauo deW inferno y dicendo. Ma ei non fletè 
la con effi guarijUocabolo molto frequentato dal Boccac 
ciò nelle noueUe^ma dal petr arca mai ferino non fi tros 
ua. Affai adutrbialmente fempre hapofìo il Petr.infuo 
ri che nd triupho primo dell' amor quando diffè,& den 
tro affai dolor con breue gioco, & Dante in alcuni pò? 
chi lochi,come nel canto. - 2,. dell' ' inferno y & di co fioro, 
Affai riconobb'io^ nel canto.- 3. 1 udì già dir k Bolo 
gna Del diduol uitij affai . dal Boccaccio fenzd differen 
tia è poflo^come nel principio della prima giornata ap* 
pare,oue diffe, Dalle quali cofe & altre affai : c7 puoco 
più oltre , Ad un fin tirauano affai crudele . in loco di 
molto aduerbio^o grandemete^pone fouente il Boccaccio 
franamene , come nella fettima giornata nella noutlla 
d'ungelofo nel principio^tranamenteparueà tutti ma 
donna beatrice ejfer fata malitiofa.Rado,& di rado di 
cefi pr r raro aduerbio . Petrdrcd nelld cdnzone. 2* 3 . Rd 
do fu al mondo fra cofgran turba > ch'udendo ragio* 



jiii p * 
ugnato 

ìmft 
ètfm 

* ji 

j)mì«» 

£2 

ti , . . ■ 
re 

tofidt 

Affitto 1 
4 m ,< 

wrbbc 

tyoi^ 

ertiti t 

dLi, c 
tofani 
in loco. 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.22 



SUI 



LIBRO PRIMO. 2.g 

»4r.D4«tf ne/ <r<*nto. 9. dell'inferno, e37* jwet A" in 
contrajt nel tdn.4- farlauan ràdo co mei fcdui.ty no 
me fi troua anto f tome Vetr.Rade udite ddiulcn. it raro 
nome nelU[ofrddettdtrofpmd cdn. fofe Petr. £r come 
gid [e de miei rdrìdmici.Ddnt. nel tdn.8.deUwfer. & 
riuol[e[e a me con fdffi rari. A 1 faffo 3 d fdjjb, ftr quello 
che fi dice a foco d foeo.Petr.nd Son. $o.àfdjfo àfa[* 
[0 è fuoi fatto fignore.et altroue, co fi fdjfo fdjfo Scorto 
m'hauete a ragionar tant'alto. QuSdo che fia y cioe,fur 
qudltheuoltdjouerfnalmente^etr.nelld cdn. <j.i micino 
fyiri d mefexche non tolti } quando che fia.Dante nel cdn 
to. 1 .dell' infer.fer che fterdn uenir, quando che fidali* 
beate genti. Tardi & tardo aduerbialmcntc fidkeiVc* 
trutta nel Sonet.^ èjbenfdi, Qjà ricercargli in 

temfefìiuo y & tardi. Ddntenel canto. 2. .dell'in f et. che 
(ubedirje giafuffe men tdrdi. Et nelle cdtiz. (e tramon 
tdrfi dì tdrdo.chenomifidno dnco ddiettiui,e cofd ma.ni 
fejìdjcome Petrdrcd, E tdrde no fur mai grane diuine. 
Affatto del tutto } ?etr area nel land. 1 5 *.c/)'itf mord 
dffdttoje in ciò [egue[uo fìile.Souentejche quillo medefi* 
tno dinoti che ff>ejfo,c- affai notoMorauenendo àgli ad* 
nerbi localifìui ì <& quiui^ auinti i Dante.nel cdnto.J. 
del furgdto. Quivi fio io eoi fdrgoli innocenti , e? foco 
ddpoi,quiui fio io co qnei 3 che le tre [ante Ver» vef.tr. 
& nel medefimo cantora gufa cheua'Jcnifcemdn quin 
tiXij& liti in loco fifongdftagr de loco . Qdttteg** 
co fartiti fi erauan di lìd '. La & mtitfaamtm 
in loto , Hor qua hor la [octorren con le mani . d lece, 
Di fU di giù di qua di ld li mene , Et quello ònfetdtof 
t1xld(uregna.&nelcanto,2..deiìo [tender yiagm-- 
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DELLE REGOLE VOLGAR 
fo in queflo centro.® 1 poco dapoì perch'io non temo di 
uenir qua entro . Coli dicefi,& cofia,& cojìi, ma non 
coli . Dante , E tu che [et cojìi ànima uiua, cioè in quel 
loco . & cojìinci delibante nel canto. 1 2.-. dell'inferno, 
Dire/ cojìincife non l'arco tiro. &foco dapoi,La rifto 
fìa [arem noi a" chironc. Cofìà y dipre{[o: & fatti in co 
[ia,per quello che dir fi fuole fatti in la: Dante nel cant. 
ix. dell'inferno fatti in cojìa maluaggio ucello. & nel 
canto. $. vai cojla con gli altri cani • ZT il Boccaccio nel 
la giornata. 3 .nella nouella di Ricciardo uinutoli.Soz- 
20 cdne,che ha colei più di me fate in cofid,non mi toc? 
care.lndi de loco,® 4 quinci,® 4 quindi.Dme nel cM. 
dell'inferno, Per indi otte quel fumo è p iù acerbo:® 4 nel 
canto. 5.Qwwci non pdffe mai anima buona . & fuoco 
inizi haueua detto, Qu\ncifdr chete le Idnofe gote,cioc 
per qutfìo.cofi quindi fi pone,come nel canto del purga* 
torio, Quindi ridiam noi: Quindi facciam le lagrime e i 
fojfiri.pongonfi infieme da Petrarca, & da Dante que* 
fi dui adnerbij.nel can. 1 A-.deWinfer.fenzd ripofo mai 
eralatrefcaDellemifere mani hor quindi horqumei, 
cioè di qud & di ld\come nel canto predetto, Di qua di 
Idfoccorron con le mdni.Oue,doue,& dltroue, fono ad 
ucrbij in loco & a loco, & dicefi, oue & doue fei , $j 
oue & doue ua\ , & io fono altroue , ò uado altroue. 
Ondc,donde,& altronde, fono de loco, &fer loco,co* 
me onde uieni , onde fei p affato ì & altronde f affi, aU 
tronde uieni. Petrarca nel Sonetto. 3 <). Et io contra fua 
uoglia altronde il meno y & nelld canzone.^ .la onde 
io paffaua fol per mìo dejìino : ®> nella canzone. Co. 
fa ch'io ti troni al uarco 7 Onde fenza tornar pafò il 

mio 



LIBRO PRIMO. 2,9 
mio core.gli ejfemfi de loco farian di fouerchiojero che 
t cofdtrita^ kognhuom notd.Dicefi anco^douunqae 
& ouun quc } che in loco di ubicunque & quocunque ld* 
tini dduerbij fi pongono^ giongonfi con Vhtdicdtitto, 
& con lo foggiontino : Petr. nella Cdnzo.^ J.oj*un^[«« 
gli occhi uolgo y <*7 nel sonetto. 1 4$.ou,unqueiUa{des 
gndndogli occhi gvtdgr nel Son:t. 1 2. C.out ch'io p o/i 
gli occhi Uff ò giri : <& nel Sontt. 1 S^.tal U mi tro? 
uo } oue ch'io fid : <& nella canz.* t.oue forge ombra 
un vino. ma con Vindicdtiuo regoldr mente fi aggiongo* 
no li compofiti } come oltre li fopranotati tffemfì mofìrd 
Petrjiel Son. 8 7 -per fdt dolce [ereno oumque fjira } et 
nel Son. 94.ch'el penfier mio fgura ouunaue fgudrdo. 
Altri locali aduerbij à me non pare che ungano in top 
ieratione nella uolgar lingua per alcuna lor differita, 
imponendo adunque fine a quefo primo libro Mia gri 
malica trdttdnte il modo del regoldto parldre; contiene^ 
uole cofd e,dl fecondo delTortogrdphid,pdrte di effdgra 
mdtica } dinenirc.nellaqudleprimd [dranno pofxe alcune 
regole generdli : poi dUd gemindtione di cidfund confo 
nante fer ordine fi deuenirà^con ld correttiont de gli tr 
rovi delle jlampe di corfue lettere(che co fi le chiamano) 
W connoue dichiarationi di molti paffi occorrenti di 
Dante,®- del Vitrarca.come ni è frmeffo 5 affettando 
uoi dd me (V io conofeerè c^efìa parte di mia fatica c[* 
ferui fiata non poco grata) oltre gli altri tre librile (0 
no del rimdnente di fttfid mia operali eftofmoncMe 
co[e foftojhfuero male cjfojìe da contatori dell uno 
<y dell'altro uolgar poeta. 

Keg.Gram, 
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DELLA VOLGAR GRAMMATICA 
LIBRO SECONDO. 

A frimd regola dell" or togrdfhid fd* 
ranche tra due notali tre cófondnd non 
L fi debbiati forre y onde fcriuerafjì y fan^ 
tO) fronto^ofìdcolo^mopro^nome e uer 
bo } cojìatia } (ojlegnO) trafmuto^rdjfor 
to, foffono,fojfofto y & co fi tutti gli altri, queftd rtgo~- 
ld non ha loco oue r oue l } Uguali latini chiamano Ih 
qùde, precede la feguente uocale : perche in dlcund di 
tali noci di neceffìta tre colonati nifi richieggono y per- 
che rimanga la paroldintierd^come fefolcro } fewfre, 
compro, & altri infiniti tali } <& in dicane altre fer la 
compofitione loro y come dbbrdccio y ibbreHÌo y dttrduer[o, 
& fimdi.fono fei diclini uocdboliJUjuali non fer biso- 
gno di compimento di uocejieftr ciò che fiano copojìi 7 
ma fer feguimento della Tofcd frononciatione^j fer 
differentid delle uod latine di fimile fmimento/iceuono 
fonerò bgemindto^ome r offro,afflitto,labbrd ? fabbro, 
libbro,febbre 7 ebbrio y [obbrio.ma di qiiejìi & gli dltri 
tali fi dira fono le occorrenti lettere fdrtitamtnte. 

Ld[ec6dd quefìa paglie di quejìe lettere bei p y oue 
dlcund nel latino è precedente a queftd letterd t 0 nel uol 
gdre in dltro t fi trdmutd : ferche amo la uolgdr prò- 
nontid lo richiede: onde y dotto ^obietto y r otto y ottufo,dtto, 
ottimo Jettimo^ttauo^o altri loro fmUifofi fcriuerafu 
alcuna uoltd fer la comfoftione in la fimiU confondete 
ritrouatd fi tramutano, come c,dggiongo y oj]eruo,dffdU 
to } [otio } (olcuo : dlcund uoltd fi rimouono^comc etpi* 
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LIBRO SECONDO. 30 
notloj fronto, (oflantia, (ouengo^conofcOjàuerfario, & 
ditti fimili.Quefla lettera l tdlhorin i fi conuerte nel 
uolgart,come amfiojeffemfio, temfio } emfio } comfio,t 
chiudo ,conchiudo,difchiudo. 

LdterzdregoU fidtdle,cht fi come dinanzi àque* 
fìe lettere bmf non ui hd loco n in medefimd uoce,cofi 
quejle lettere hdg hauendo nel Idtino in medefima uo* 
ce (eguente quefìa Ietterà m,neluolgare in altro m fi 
tramutano ^come, dramma, (ommetto, [ommergo,am* 
miro : & quando effd Ietterà m in noce Idtind dindnzi 
i à qucftd lettera n fi ritroud,neUd uolgdr noce in altro 

n fi riduce,® [criucrdff, (canno.danno, autunno,®? 
cofi gli altri fimili. 
fa li ia quarta norma effer diremo ,che out alcuna di que 

^ jìe due uocali a ouero o è in alcuna uoce f recedente a 

quejia Ietterà q,il c fe gVintrdfone,come dcqud,nocqut, 
ftdcque,tdcque, gidcque,® in fimili,trdhendone aquila 
<y aquilone.intrafonefi parimente c tra {,& la uocalc 
(eguente in tutti gli temfi & modi,oue / intrauient di 
quelli uerbi,liquali nella frima ferfona delfindicatiuo 
Uno (,®c,comefd(co,nd(co,cre(co,a[cendo,di(cendo, 
(ciolgo,fcioglie,crefce,fd(ce,difcende fi (criue,® co fi in 
gli altri modi è tcmp,come e detto:® il medefimo neU 
li farticifh loro dttiui,® fdflìui fi offerud,come,d[cen* 

aent« J p4mto 3 #ef'',c''<r"»t e ? c,Pe f c ' ,<to ^ do/t0 ^ co f l 
nelTdltre uoci dlioro fimili.ne crederei fenzd error anco 
ài rima foterfi con (geminato nella concordante forre 
aue(ìouerbo,ldfcio,ddifferemiddi quejlonome Idffo, 
che hor uoce è di dolente, & hor debole dinota : & 
rei che con (e [criuer fi doueJfe,come, Idfcidto, Vetulàc 
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fcidto hai morte fenza fole il modo:et Ddn.nel cdn. I 0 # 
dcWinfcr.co i corpi y che U fu hano Ufcidti.it nel itero la 
fronunciatiom lo richiede : md lo iflejjo Petr.nel Sonet. 
che incomincialo mi riuolgo indietro a ciaf cunp affo ,mi 
fd dubitar indicendo ,ch' ci fdgir oltre dicendo oime lafc 
fo.Voi ripenfando di dolce ben ch y io Uffo.oui non fi fo 
dir error di fìampa: perche y lafcio,con V altre farebbe di 
fcorddnte rimd.crror potrebbe forfè cffer di fìdmpd oue 
e ferino, Idfcidr e il uelo ò per fole ò per ombra: che per 
il miogiudicio ( qual fifia)& ini & dltr oue fuor di 
rimdcon f & c fcriuer fi deue: &forfeilPitrdrcd 
più ddìld rimd cofìretto, chi d'altro moffo 0 cofi fcrijfi. 
md dltrimmi Ddnte nel cdnto.^l.delpdtd.diffe in ri- 
mdfidtura lafcia.quefìa uoce,fafdo,cofi anco fiferiue, 
Uff cofcldydngofcidjfdfcidypefce^bdfcio^fcempio nomi 
& nerbi, feiagura ; £r derinati^r amnfceUo,drbnj cello 7 
& Fdltn noci fimili^come rufceìlo : & cofi U lingud 
Tofcd li pronuncid 0 deUdqudle, come dicemmo ld penna 
deuejfer fegnitdtrice.So, nerbo da molti fi ferine con il 
< come il Ulino fcio,che a me nonpidce,uolendo fcriuer 
uolgarmente^ne anco nefeiuno con c fi ferine jnd con f 
geminato,^ cofi e Vufo de dotti (crittorlgr come c à 
qaejìeuoci fi interponevo fi g a quelle^che da i hanno 
comincidmento, fegnendo un altra uocale fi proponevo 
megUno,gioco,Gionc,Ginnone,gincondo y ingiurid,Gio 
uanni,&fimili,comi ch'il dottiffimo Gioniano Ponta? 
no nel [ho trattato d'afyirationc dicala propofnione di 
qnejìa lettera ga uocali nella uolgar lingua tffer prò* 
ceffa da barbari : maja Tofca pronunciatiom fegucn* 
dogame par che ni ficonnwgd % 
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LIBRO SECONDO. 3* 
Ld quinta regola della mutatane delle ttocdli nelle 
uolgdri noci ddlldtino defcendenti ftd } che regoldrmente 
quejìa frimd medie d rimdne nel uolgdre } oue nel IdtU 
no fi troud,& di ciò non fd mijìier dddur ejfemf'ue ut 
ramente molte fiate in i fi converte ,gr molte fitt i in 
e fcr dimojìrdr ld noce volgare diuerfd ddlld Idtind : 
onde piti rdgioneuolmente fecondo ld uolgdr lingua feri 
uerdffi,defiderio,mi(urd,iflremdmtnte, ifimdre,ifcvfds 
to y fpehncd : <£r regolarmente le dittioni,che incornine 
cidno nel Idtino dd qvefìd filldbd ex fegvendo confondn 
te,nel uolgdre dd queftd fiHabd is frenddno comincia* 
mento } onde non cxfcdire,ma iftedireJaiucremofimiU 
mente Hggitri,& figgiore^ nelle noci cofojle dd que 
fid particolare latina,che in ri fi trdmvtd.diremo, rU 
nuovo J ri]iduMosif>ortdto ) rindfco ) & cofigli altri fimi 
li : perche tutti trafcrivendoli fi farebbe oltrd modo ere 
feer il uolume,co[d conte drid dlld brevita,laqvale io cer 
co di (eguire. e talhora in d fi tramutd,come in mdles 
detto ; e7 tdlhord in u } come in rvbelld.diffi medefimds 
mente ,che i in e inmoltiffimeuocifitrdmvtaferfdr 
ld uolgdr uoce dalla latina differente, onde offenione, 
follccito,femplice,emfio nome & uerbo, uettorid,lette* 
re, foletdriOjmenomdymenomiffimd, fclud,nemico,drte* 
fice,£r dltri tali,ld lofcdfrononcidtionedeqvdllldfen 
ttd feguir deue qudnto fiù fo : <&■ cofi ritrouafi fermo 
nelli meno corrotti antiqui tefìi delle ceto nouelle di mef* 
fer Giovani boccaccio. queftdfenultimduocdle oddho* 
rd in i fi troud mutdtd,come in qvefìe uoci, dimeflico, 
dimeftichezzd:i in o, come famigliarne Ànujhtfouen 
te o fi tramuta, fi tome anco h in o in luoebi infiniti ji 
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DELLE REGOLE VOLGAR 

Ueie trdmutdrfi^come fe uedra nelle [otto notdte Uóci : 
& p rima porro qHelle^nellequdli ld penultimd uocdle 
neWultimd fi mutd \ fot quelle y oue Vultimd nelld pentii 
timd fi connette : dunque y ubbidiente y uffìcìo y ubbrigdto y 
tutto come che Ddnte licentiofdmente per ld rimd ld uo 
ce Idtìnd pontffe dicendo y nofìrd ndturd quddo pecco tot 
td.ejfempi deUdfecondd inuerfione fono molti^come, fot: 
fyetto, foggetto y nodrimento ? nouerdr 0 innoHerdbili y pò* 
polo y uolgdre y fmgoldrc y & molti ditti tdli . Detto delld 
udridtione ddl Idtino di uolgdre dcceuolmentejni refìd 
di/dgiondre delld udridtione di effe uocdli nelle uolgdri 
noci ifle/fe. 

Ld fefìd dduque regold fdrd 7 che li uerbi y liqudli que 
fìd uocdle d hdnno per finimento delle terze fmguldri 
persone dello dimofìrdtiuo modo che fono delld coniugd 
tion primd y delldqudle dicemmo nel primo libro 3 d mu* 
tdno in e nel futuro tempo y <& dicefi io dmdròju dme* 
rdi } quelli dmerdnno } & medefimdmenteneW imperfet- 
ti tépi del foggiontiuo y come y io dmerei y tu dmerejìi y quel 
lo dmerebbe ; et il medefimo nel numero del più y md nel 
ld terzd perfond dello perfetto tempo dell' indicdtiuo mo 
do quefld uocdle ui refìd y ne fi mutd in 0 (come nel prU 
mo libro dicemmo) dicendofi & fcriuendofi^quelli dmo 
tono cdntorono y & dltritdli y md y quelli dmdro y cdntd; 
ro y ouerodmdrno y dir fi dette .in molti dltri lochi quefid 
uocdle fecondd e in i fi trdmutd in quejìo tempo y & 
dicefi nelld primd perfond dmdffimo cdntdjfimo ; md 
nelld terzd perfond fi trdmutd in 0, & dicefi dmdffo* 
no cdntdffono j <& nelld terzd perfond dello imperfetto 
tempo y come cdntdrebbono amdrebbono y & fimilmcntc 
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LIBRO SECONDO. 32, 

tulli uerhi delld feconda coniugat:one,come farebbono: 
C^T di fin nelle terze perfone dtl maggiore numero del 
Vindicdtiuo e preferite tempo,come uiuono^diccno, fcfU 
uono : & della terza per fona dd maggi r nurr tre ed 
tempo perfetto dello ifltffc modo,come fcriJfono 7 uifo* 
no ^peruennono.varianfi in molte uod tt Hocali , cioè 
che Cuna (*r ^ altra fenzd biafrr.o uifi po po*r eccome 
fcY attempo futuro di fono 3 marauiglia y mtrauìglia 3 co 
me y como- } altrimenti,altramente 3 anche^ancho; unque 7 
unqua 3 prepofìo, propofìo 3 fanzd, fenzd ìfuoYdfuo* 
riyfuore 3 creded^credid 3 difetto ,de ffitto ? foffe,fuJfe y 
uulgo^uolgdrc 3 cur to^orto 3 uui^uoiifuoi, fui, fui, fot} 
dipinto, depinto 3 maledetto^maladetto; dibotto Ributto', 
trdggittojrdggetto 3 reo, rio 3 & molialtri tdli dedd 
uno et altro modo corrtttdmente fi trouano pofìi dagli 
dpprouati auttorin flri,comelongi,lcvge,<£r ddtta lon 
ga : & il medefimo uarìdr fi troua nel principio d'alcu 
ne ditt\oni,come,iguale,eguale ^uguale, offtd(>^fjicio y 
£7 altre tdliuod Uguali io non trdfaiuo. 

B 

Gemindfi regolarmente queflaprimd cofondnte nelli 
uerbi,effendo nel mtzzo di quefta uocale adorne abbd 
glio,abbdrbaglio,abbatto,abbajfo ? albdndono: YeiT.neU 
Son. 5 5*<& come in una ancor no abbandono : nel 
Son. 8 1 .et rapidamente n abbandona : et nella can.che 
incomincia,? oi che per mio defìino,Hor mabbidona al 
tempo e fi dileguatane nel can. 1 J. dell' in fer. quando 
Vhetott abbadono lifreni:et nel can.$.cofifen ua,e qui 
ui mabhadona\ et cofi e Vu\o de dotti ttgwdicicfi fcrit 
tori: tt doti* dltrimhì fi trorifffer ijlimo error diftdm 
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DELLE REGOLE VOLGAR 
fd,comenel sow.ììi Abbandonarmi fufyejf intra 
dneiet nel triupho della cajlità,chabadona lei,d' altrui fi 
lagna: & nel can.^).del purg.di D ditte, d'abandonar 

10 nUo 7 t gfeì la cala : e7 nd cant. i 8-<M fara.tal che 
t più grane a chi più %abandona\ & il medefimo t nd 
canto. deud dtttd cdnticd.Hino oltre li predetti 
tdl cofonante geminata, oiie fi ponga, tutti li nerbi neU 
la prima perdona dell'indicamo } ne iettali fi gemina qne 
{tatuerò altra confinante ; come, debbio, ouer deggio, 
ne gli altri tewfi & modi luna quello medefimo ? & 
fcriueremo,debbia ? debbiate,debbiano,ouer debbanoiper 
cioche per Ì accrescimento delle filìabe del maggior nu- 
mero le coronanti del numero del meno dedinandofi no 
fi dimimiifcono,haggio,hebbi } hebbe,habbia, habbiamo, 
habbiatc,habbiamo,ouerohabbino per fincopa, faccio, 
farebbe j poffo y potrebbe.quefìo nerbo conosco ancoge- 
mina il b nel preterito,conobbi,conobbe. Gabbo nerbo 
& nome,& babbo,uoce laquale gl'infanti u[ano in uer 

11 padri loro,come mojlra Dante nel canto.ì^.deWinz 
femo,dicendo, ne da lingua che chiami marna ò babbo, 
cioè da paiolo fanciullo^ conseguentemente ignoran 
te,uoledo per queflo inferire ejfer imprefa altijftmd de* 
fcriuer fondo à tutto l y uniuerfo,cioè V inferno ^et queU 
la parte che fia il fondo della terra,laqual chiama l'uni 
uer fo. però chiama lo buco doue fi appuntan tutte VaU 
tre Kocce : onde non farmi che il Landino quel loco ben 
interprctaffe,diccndo,u la cagione che non fi conduce a 
dire fenza timor e,è, che a uoler trattar tal materia,non 
c imprefa di pigliar a gabbo, cioè À fcherzo t gioco.uo* 
ler fcriuer fondono? oscuramenti : à tutto Vmiutr* 
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fo a tutti gli huomeni.V f °» l * l H ud Tiorc ì r,tì 
nd^laauale lui fcriue,difficilmente èintefa fuori d'ita 
lidJoue fi dice mamma e bdbbojerc aggiùnge o lingua 
che chidmaffi marna è babbo, ideala ìmgud italica.que 
Re fono le f troie del Landino : C7 che il pentimento del 
poetala com'lo ho pofoflo, dimoialo nelparddifo:uo 
lendo di co(a grande trdttdre,dij]e,che non erd ddinfan 
te,che bigni ancor le Idbbrd alla mamclla : V àltroue 
per altra circolocutione,dinotando V infamia, difje,fri-- 
L che tu Ufcufr il m o ò il dindi lo credo lettori 
miei che no ui fa grdue in queflo libro M ortografia 
più che uifa flato in quello della grlmdticd,\otto le oc- 
correnti uodltgger alcuna nuoud loro du. hardtione, 
colTeftofaione di molti [enfi ancor colerti dtlli fotti no; 
(Iri per ora di anello che douete dd me affettare. Dub 
bio nome & uerbo,& dubbio, auatwye Dante noi 
to nelle rime licentiofo nel canto 8 MI f arad.aiceffe,e 
avella che ucieua ifenfer dubita nel mezzo del uerfo 
nel canr- 3. hor dubbitu e dubitdndo fi li credo che Ut 
feiaffe (critto. Dubbio & dubbiofo fermeremo adunane, 
et dLbito,dubitofo:dubitar infinito ftefìo e ufdto da Dan 
U) come nel cant. i i Mjnfer.dia a virg.Tu muori, 
tenti fi quando tu forche non mcn che /.per dubbar 
tn>aigìata.er farmi che fiu r ege datamente cop difeen 
da da dubbio nome,che dubitare , benché l ultimo fidin 
Ufo piufrequente,ouer cWel nomedifeendd dd efruer* 
ZI «fi come da debbio uerbo(checofi ancho fciW* 

refende debito,®- debitore, /ij» */.<•»■ bferyh cefi 
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DELLE REGOLE VOLGAR 
no, con y (emplice (criuerdnfi.cofi geminafi quefid confo 
ndnte nelle uocijequali in quefid fiUabd io,ouero id)idn- 
no finimento ,come [Mito ,Ddnubko,marubbio, dnncb* 
hio uerbocofmebbid,drdbbio uerbo,dondc drdbbiato,& 
rdbbid con b doppio . Ardbid nome di prouincid con b 
[emplice foto fi {criue.gdbbid,[abbìd,fcdbbid, hanno me-, 
defimdmente tdl cofondnte gemindtd } come ìdbbid nome, 
ilqudle fi troud con drticolo feminile del primo del (e 
condo numero,?? non con fignificdtione delle fole lab= 
brd,comc nel ldtino,md dell' ajf>etto,mto che uolgdrmé 
tefidppelld ciera,uocabolo tifato da Cino dd Pifioid, 
da Guido Cdualcdnte nelle loro rime, come par m i dimo 
flrar il Petrdrca ncltriumphoA.dell'dmore dicédo,otte 
le penne ufdte Mutdiper tempo,?? le mie f rime labbid. 
<& Ddnte nel canto. J 4. dell'inferno, poi uolto uerfo me 
con miglior ldbbid,onde d me nonpidee ld interprctdtio 
ne del 1 dndi.ncl can.z f, oue interpretando quel uerfo, 
infin doue comindd nofìra labbia,diffe,chiama il ucntre 
lahbia,perche in quelld è la fece che in latino è detto ld-- 
bes.lUro fdbbro,Ubbrd,febbre,obbrobrio, cbbrioJob; 
brio, per ld feguente liquidd fcriuer fenzd error fi tonno 
con fold & gemindtd confonante;md trabocco <& dijìra 
bocheuole con folo b, &■ non come épofio nel Sonet del 
PetrarcdJagrimeper ld piaga il cor trdbocchi.rubo me 
defimdmente & mbdtorc. Ddnte, è imagindtiud che ne 
rube in quefio nomeobbietto nella uolgdr fcritturd il b 
fi doppia come anco ilg quidoperg fi firiu a ,ch'dd uno 
cr altro modo fi conuene, come oggetto, medefimdmente 
fobbtetto & [oggetto, et per error difidmpd in molti lo 
chi dlmmentìfi troHa } comc mi Pctr.di br obietto rdgio 
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nar (oliente ; et altrouejrendi àgli occhi àgli orecchi il 
proprio obietto;et in Dan.il fimile in moltiffìmi lochu 

c 

Uedefimamente quejla confinante ficondd fi gemina 
netti utrbi & nomi dd loro defccndentijiqudli comincia 
no da ctuefla confindnte{<^ il medcfimo e mlTd\tri)^T 
fi compongono con quejìd filldbd rd } ouero con [oh a } co 
me raccoglio raccolto^ per error di jìamfa nel canto 
(efìo del paradiso e pofìo co (emplicejCome il qudrto nel 
(ei non e rdcolto . ac cenno, com: nel triumpho deìld di* 
uinitdjche ld memorid dncord il cuore accennaionde ma 
le ifìì nel sonef. 1 4 5. ove armato fier marte e non dcen 
nd:& altroue } che piagaua il mio cuor, e dncor acennd.^ 
gemindfi pdrimente in tutti li nerbi & nomijiqudli fini 
[cono in quejìe due uocdlì i &• otturo i £7 din undfil 
Idbd congiontejcome tdccio, fdccio, gidccio , f decider de 
cid.occhio.orecchidjffecchio.uecchio^goccid^occid , 0* 
altri fmilijct quejid noce dcciòflUdndo figue quejid pdf 
ticold chejofìd in loco di ut, W quando fi pone in loco 
di quonidm ' ilche ritrotto filo Ddnte hduer fdtto netti 
(uoi conuiuij . gli effempi del ftdle fino pojìinelprimo 
libro difufi , come ouenel principio diffe, W dato che 
la (cientid e uUimdferfettione; et dltroue,Acciò che mi 
fericordid è mddre de beneficio fiuejld conforme fi ges 
mind.md qudndo fino duerni, prepofitione &pro* 
nome , come dd hoc che dinotd a ciò , con filo c fecon- 
do il mio giudicio , qudl fifid,fi firiuerd : perche co 
me , fcriuendo noi , io vengo à te , non m fi porr d il t 
vemindto ,nclon firiuendo uenite d noi j cofmonfigt 
minar a il c fcriuendo f h io fin utnuto a cio^ in yefio 
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fdrmì YitYomr corYcttdmente Jldfdto DdntefeYche nel 
UfYima fignifcdtione femfYe fitYoud conile dop fio 
Z7 neìldfecondd con fcemfio' 7 come trd gli dltYÌ lochi nel 
cdnto. 2. .de!TinfeY } di quejtd temd dedò che tutti (olue ? et 
nel fine deciò cWiofuggd queflo mdle c feggio 5 £7* nel 
cdnt.^ S.dcciò ch'el Ducd fìeffc dttento ; e7 nei 1 o.^r 
2- $.delfurg.& cofi in dhri locbi,&neWdltYd fgnifi? 
cdtione nel cdnto.^.delTinfeY.dnimd fid deciò fin di me 
degnd } & nel cdnto 0 d ciò non fu io (oi } & nel. 1 1 Medi 
che d ciò fenfo } & nel cdnA.del fdYdd.no èfimile d do, 
che qui fi uede } <£r nel cdnt. ).d ciò che uien difuoYÌ, & 
cofi negli dltYÌ lochi.& nel ueYo^d me fdYe che non fen 
Zd fcòueneuolefYononcid il c gemindto iftYÌmer fi pò* 
tYebbe in molti lochi^come nel Son.$.de PetYdY. uendet 
td e di Iucche a ciò ne mend ; £7 dltYoue, dmoY ch'd ciò 
rninuoglid/s'nel tYÌumfho deW dmoYeMoYd conuien 
ch'd ciò pYoueggid } & dltYÌ fimili:& a tdl modo uedu- 
to ho io fcYitto in molti djfdi coYYctti & dntkhi lit>YÌ,tut 
to chefenzd differentid dlcuni dotti fcrittoYi dd uno & 
dltYo modo pongono il c gemindto. Detto è di fofYd y che 
li comfofiti con quefìd filldbd trd Recedente dofpidno 
quefìd confondntconde e dd fdpCYe y che tdl Yegold nò hd 
loco in ciò ? qujdo quefìd fiUdbd yì in compofitione fi pYe 
fonefp^omeYiconofcoyicoYYO^icofYO/icoltd^t altYÌ fi 
milijiqudli con c femplice fi fcYÌaono femfrc. yìcco è no 
me [emplice y onde difcédeil ucyLo dYYkchir,& feYo (cri 
He/i con gemindto c.Yeco ucyIo confolo fi [criue:&,oltYe 
ld tritd fgnif catione di foYto^come Ddnte y pcY YccdYne 
conforto k quelld fede/ftgnificd dttcor YiduceYt^qudle fi 
pone dd Ddntc nel cdn.i i.itWinftr. dicendo, ì rechiti 
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dUd mente chi fon qucllvil boccdc.nelldgiorndtd.^.nelld 
nouelld di tre giouani^a <pial partito gli haueffc il [con? 
ciò (fender un altra uoltd recdti: & dltroue diffejo mi 
recherei dd dmdrte.et cofi credo efferfofìo tdl uerbo dal 
Petrarca nella canz.Anzi tre di recdtd erd dlmd in far 
te:one per traffofitione di lettera^creatd , fi legge con lo 
corrompimene di tutto ilfenfo delld belld fefrind. gemfc 
ndfi in quefìo nome,BdccOy fi come nel ldtino:?etrdr.nel 
Son.Cduara babilonia hd colmo il fdeco^dice^on Gioue 
ò Vallala Venere e Bdcco : benché Ddnte nel cdnt.^o. 
delTinferno,dicejJe :> & Henne [erua la citta di Bdcco^dan 
dogli per concordanti rime Bendco e Idco.rocco, qudndo 
tonchìone dinota 5 & r duco, con c pur geminato fi 
fcriue:Ddnte nel frcallegato cdnt.cerìio funged dffog 
gidto a un de rocchi ,et haue [ciocchi g ricordante rima. 

D 

Vonefi geminato il d nelle comfofte uoci , ò nomi ò 
uerbi che fifidnojeqtidli dd tdl Ictterd incominciono^ 
me adduco ^addormento, onero addormojofìo ddl Vetr. 
dicente,del di ch'io maddormiua infdfft:?r cofi dddor 
mentdto,addimando,addimanddto,rdddoffio uerbo y ^r 
raddofpiato,addoffdre.addoffo, compofito uerbo firmi 
con ragione douer tal condonante geminare , benché con 
fempliee fi legge nel canto. i.dclfurgdtorio.Adoffdndo* 
fi allei icìld fi drrefld: che fi come dd quefìo nome dente 
deriud il uerbo dddentdre fojlo dd Ddnte nel cdtito.^ ) 
dell'inferno scegli dddento & Vuna <{j V altra guan* 
cia' y £r dd dito additare, Vetrdrcd, che fer co[a mirabile 
fi addita:^/ Ddnte,& addito colui dinanzi , & cofi gli 
altri tali: medefimamenu da fiejlo nome dojjb, che fo* 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.22 



DELLE REGOLE VOLGAR 
ne banteficendo moflrau alcun de i fcccdtori il doffofi 
comporrci addoffare > £r dddoffo diremo quafi di doffo, 
conuertendofilin d^come ?etrarca{benchecon femplice 
d fid [critto)nclld cdn. 1 8 •out diceva ue di e notte fìam 
mi dddofto col poter cha in uoi raccoltoci uanno indn 
zi & e™™ °g ni hor ddojjb.ma neìli uerfi ld femplicita 
delie confinanti fi conciede^oue che nella profd non fifa 
ridjzy quefìo nel principio delle dittionv.perche nell'ulti 
me filiale non fi concordano le rime , quando Vuna con 
due^V altra con fola con fonante ha finimento : & Ddnte 
per non cadere in tdl errore ifteffi non hebbe allagram 
matied rijfetto,che nel can.J.deWinfer.pofe il preterito 
di ueggio con quejìa confinante geminata jhcendojioue 
trauaglie è pene quando uiddi 0 ponendo per rima con* 
cordante Cariddijlchefece anco in molt altri lochi^delli 
quali fitto le occorrenti lettere fi parler à.Caggio nelpre 
teritofa caddi, freddo Similmente co d geminato fi feri 
ue^x il compofito uerbo raffreddo quantunque uno de 
moderni non d'ofeuro nome habbia lafciato trafue rfe 
me imprejfe fredo & uedo concordanti y nondimeno ne 
Vuno ne V altro in tal modo fi ferine. Aduggio uerbo da 
ueggia(che ombrd nociua dinota) di feendente, con filo d 
dirittamente fcriueraffi: perche quando quejìa confinan 
te con nomi da uocali cominciali fi congiungc^non figc* 
mina^come adoro } adorno 0 adcgno } & altri fimili. 

F 

Generale & breue regola di quefìa co fonante dar fi 
potè tale y che,come V altre predettele uoci 3 che da effa 
incominciano y j ara doppiamétepofìa in copofitione,come 
affroto^affretto^ffermo^affido^t come nel latino fi feri 
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«ono^UdK fono y off e fo,offerto Afferente, diff tilt affetto 
offcndo y eoffefo,diffondo,diffufo . </i/mefo £r <fi/i?/o «e/ 
latino nel uolgar fiferiuono confemplice confondi 
te:ondc error di pampa diremo ejjere nella can.yi.oue 
cofi è fìampato,un lauro mi difytfe all'i or del culo.difet 
to medefimamente a me pare che co foloffcriucr fi deb 
bia,come fi legge nel sonet. 5 i i.del Pttr.tlfuo difetto 
de tua grana ddépi } et Dan.n*l cdnA.diU'infìer. per tal 
difetti,?? non per dltro rio:& cofi in molti lochijnfuo 
ri che nella comincidte y Vna dona più beliate uerra che 
per noi f offe il diffetto } & Dan.nel can. 0. del purg.no fi 
mendaua per pregar diffetto } & cofi in alcuni altri luo 
chuma fi come da defendo difefo , cofi da queflo uerbo y 
defeio difetto fcriueremoiperche bafia la uariation delle 
uocali adimofìrar ld diuerfità della uoce uolgareddlld 
latina:^ quando con le uocali no fi pojfa,allhora co au 
gumento,ò diminuzione di confonanti fi fa, come in que 
fio nome lito,& dama,ch'è animai flueflrojlqual no* 
me i latini con folo m fcriuono,li uulgari con geminato, 
come Petr.quado diffe,ceruo ne da ma: che biche nel uol 
gare dal latino ci dijcofliamo,no pero regolarméte nelle 
gemination dille confonanti l'uno è daW altro molto dif 
ferente . Geminafi in affanno uerbo £r nome , (offro , 
raffiguro , traffgo & tr affìtto : auenga che chi con [o-~ 
lo f lo friueffe non farebbe forfè degno di reprehenfo 
ne : perche rare uolte quefìa particula , tra , feguono 
due confondnti , come fi ucdrd fotto le feguenti lettere : 
£7 cofi forfè lafciò ifcritto Dante nel canto. 2*J< del pur 
gaJicendo,(e dibifogno flimolo il trafge, & nel canto. 
2-S.fotto U cigliaà ventre trrfttd.afjmo uerbo fi gemi 
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ndj® quando purificdr dinotd ; Vetr.come oro al foco 
affinala alando per apparentare y otter giunger infimi 
litudine^ome Petrarca nelli ruVorcid ch'el ferro alfuo 
co affinaiO' « il finimento , che non hauendo ella ferro 
usò il fuoco in uece di lui'.perche gle lo dppdrento 3 ouero 
affomiglio.cofigeminafiinbaruffajzuffdj buffa, beffa, 
aceffo uerbopant.la lepre che gli azeffaidffabilejnejfa-. 
bilc J fdroffid,& degli altri fanali tutti trafcriuer fdfii 
dio fa lunghezza fdrebbcJjdfiinQ li generali regole, 

G 

Quefia con fonante regolarmente fi gemind nelli nos 
mi a uerbijliijuali hanno ftefie due uocali i e7 Ojoue s 
ro i e7 d cogiunte in medefimd fiUabd/ome ueggio,cdg 
gio/aggio ? (eggio,mdggio ) maggiore,feggio 0 feggiore ) et 
altri fimilisomefioggiarfiaggiatfoggio nome } <y uers 
bojUiaggiOjfcggiofcluaggio.md quefii nomifialagiofi 
fdgio } maluagio,bragia, adagio } con g (emplice fi feri- 
nono: perche le uocali fi fonno in due fiìlabe anco diui- 
dtre,come in priuiUgio 3 regio ,f regio fregio nome et uer 
bojy sfregiare contrario, come Dante nel canto, g. del 
purgatorio, che uojìra gente honoratd no fi fregia dclu= 
fo della bontà & deUajfada.ouil Landino Uggendo no 
fifreggia delia bor fa, cor rompe il tejlo , & male intera 
preta ilfentimento delpoeta.kguaglio con gfemf lice fi 
ferine, fi come adeguo confolo d, £7 cofx trouafi ferino 
nel bonetto Rincomincia , C affettata uertu chein uoi 
for'iua,?roduce hor frutto che quel fiore aguaglia : & 
altroue^chenon V aguagli altrui parlar a mio: ci7,«tiWo 
fiato agtugliarfi al mio potrebbe: onde m'auifo che per 
error difiampa nel Sonetto,^ 5./»-< altrimenti , iui il 
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p rfr/ar cfje nttWo flile dgudglid:& dltrone , aguaglid U 
JferMZd col defire: & nel ceto, 3 $.delpdrddi{o di Ddn 
te y con V eterno propofito fi aguagli : perche ninnd rd^io 
ne per[nade 3 che con gemindto fi fcriud. 

H 

L : 'dft>irdtione,come e manifefto, peculiare,^ proa 
pria e de greci,non altrimenti che fi fa ipfilon^ nfdfi 
neìld Utind lingud nelle noci defecndenti dd loro, deciò 
che dalle Idtine fi di[cerndno:& trd Idtini nomi dnì^ 
per il f in tre [oldmente fi trondno djfirdti : md nella 
uolgdr lingnd,one non è mijìieri conoscer fe'l nocabu* 
lo difende ddl Ideino onero dalgreco^md \olo che Iduo 
ce dcconcidtnente prononcidr fifojjd d dimofìrdr il con 
cetto deh ifjirimente ò frinente fenzd tdle djfirdtione, 
par mi ch\Ud difouerchio nifi pongd^nel mezzo di me* 
no; md neìli prìncipi] effendo noceddl Utino difcefd con 
(ernera l'affirdtionejcome.hnmdnojhord^oggi^omo, 
hnmile,& dltri fimili.Annibdl dffirdft per ignordntid 
de librdrij&non con rdgione,dice il Pontdno.& il me* 
defimo qnejìo nerbo dbondojdj derindtu Hnopo benché 
nengd dd opm noce Utind non dffirdtd, dlcnni dffird* 
no.nolendo ddnnqne noi dimofìrdr con dlcnnd differen 
tidjcome donemOjVinfrdfcritte noci,® altre [miti effer 
nolgdrij [enzd affiratione fermeremo ^come [cold } cdte* 
ndjCdrOjCorondJbdccoj^fnlcrOjCdtolicOjCrijlojPdtridr* 
cdyVetrdrcd . C medefimamente le noci gmhe, legnali 
hanno fh nel latina come lifijflofofojilelfo, & altri 
fimilijcofi dnco fi (crinerdnno per miogindicio fenza er- 
rore. & giondmi di credere eh' el vetrarcdUfcidffe di 
(na mano fermo co/i <juel [no Sonetto, ilo [off fato 
Reg.Gtam* F 
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DELLE REGOLE VOLGAR 

/ìvmo dU<< /Je/«ncd,Dowc ch'Apollo diuento profetd y et 
non profhetd.io nondimeno confeffo il commune ufo de 
fcrlttori effer neU'dltrd mdnierd } ilqudle anch'io feguU 
ròyfino ch'io conofcd d'dlcungiudiciofo l'off enione mid 
tffer riceuutd.cheldformd del y greco non più fid bu 
fogneuole nelld lingud nojìrd che fi fid quella dell'onte 
gd,no k credo che fid dlcun che dubiti. Quefìo nerbo dd* 
duggiarejilquale è delld congiugdtion primd } come m» 
flrd Ddnte nel cdn. i SMlfurg.il fumo del rufcel di- 
fard ddduggidjiy nel.i o.delfurgd.che ld terrd chru 
fiidnd tuttd ddduggid,non (o perche in molti lochi djfi 
rdto fi leggd } ejfendo copofito dd quefìd frefofitione ad, 
ueggid nome non djfirdto^ch'ombrd nociud dinota, 
come mojlrd il Vetr dr. dicendo, qudl ombrd è fi crude] 
ch'el(eme dduge ? Quefìo nome,ilqudle dd latini,et co- 
tnundmente dd uolgdri,cofi fi fcriue,Hieronymo,Glro* 
Idmo neìld Tofcd lingud fi (criue,come il Boccd.nc!ld no 
nelld di Giroldmo e di siluefìrd : & qui non uoglio td- 
cere,come quefìo nome Giouan Pontdno nel fuo trattd- 
to dell' dfj>irdtione dicd douerfi fcriuere,& in quefìo uo 
glio trdfcriuer le proprie [ue parole latine : perche dn- 
co con tutto ciò nonfo fe fi crederd.ìeronimui quinque 
fylldbdrum cfi,f? cdret dffirdtione, qudm i confondns 
(emper reffuit , ut Idnus idnud , licet uenidt db Ino hids 
d}}irdtum.& per dichidrdtione di quanto è detto, cioè 
che nel mezzo de uoci Idtine h non ut iintrdpone,que* 
fio intendo io fdndminte,qudndo fenzd effd ld uoce r'u 
ntdnc con il (uo (uono.ilche è,qudndo dd alcuna di ques 
fie uocdli d ouero o fi propongono confonanti . ma 
quando dd e ouero i fi preponga c ouero £ , £r ài 
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fuono della uoce fi conuenga ; Vafpirdtione dì neceffìtà 
ut i rntrdfontjcomt fioco fidgo : de liauali Molenda cofi 
ijjirmere il maggior numero pocì^uagi^ farebbe ilfuos 
no pozi,< «<*zi,C7 cofi tutti gli dhri tàli: onde fochi & 
Udghì fi fcrìuerk, cofi nel feminile, pocd } foche } udgd, 
Udghtjfidgdyfidghe : Ddntenel cdnto,~~J Jelì infer.la 
moltd gente gr le diuerfe pidghe y ddndoli per contors 
ddnte rimd Udghe y md nel cdnto.z j.del purg.daììd rU 
tnd cofìrettojiduedo detto irr.dge, foggionge y che fid hor 
fanator delle tuepidgeì ponendo per ttrzd concorddntc 
rimd dddge.fonefi dnco trd il g&ld confinante Vaffi 
Ydtiont in <ptejìo nerbo dgghiduio y & quefS altro uegs 
ghio fluido ejjer uigilante dinotd y à dijferentid del prò* 
ferire di ftefTdltro uerbo ueggio^uando f>er ueàtre fi 
pone.Quefla uoce y ancho y fi ajfira : perche è di mede fi* 
ma fignifcdtione che è y dnchord : duengd che compofi» 
td con unque fer ufo non fi dfjird y & dicefi ur. fianco, 
una ragione di alcuna diuerftate io nò ui uegio:& che 
ancho & anchora fia.no cofd ifleffd y moflralo Dante nel 
con. 3 o.delpurg.dicendo } non pianger ancho y non pidn 
ger anchora.cofi quando fignifcd tempo cioè ddhuc.co 
me Petr.fid Idmid carne che po jìdr (eco dncho : come 
quando fi pone in loco di etidmfludk è nel cdnt.^ 9. del 
purg.di Ddnte, fi rigudrddud in lei come in ffecchio dn 
cho : & nel cd.nto.~J .dnco al ndfuto uanno mie parole, 
benché Mi (enzaaft 'trattone fepampato : come nell'ai* 
tra fignifcatione nel cdnt. 1 o.oue cofi fi leggejd fu non 
erari moffi i pe nojlri dnco, Quand'io conobbi, pur (e 
fxfcriueffe con djfrdtiom (emfre,d me non pare che er 
rorfi cometteJJe 7 i?irÌHWÙoft etiamdio un f. anco aftira* 
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to : ouer diremo, che attcho fi ferina non ajfirdto. della 
fgnifcdtione fud ne dicemmo di foprdtrdglidduerbi. 
Ponefi medefimdmente Vafliratione tra due uocdliin 
quejìo nerbo, traho Utino, come , tu trahi, quel trdhe 7 
trdhcmojYdhetcjrdgonOyOuer trdhono : che doue fpo 
ne g doppio y ouero rfdfiirdtionc non uihd loco: Dan 
te nel cdnto.6.delpdrddifo,nel proprio lume^j che de 
gli occhi il trdggi : & Petrdr.nel Son. i o^.ch'dl du- 
ro fianco il di mille fojf hi Trdrrei per forzd.gr il me* 
defimo nell'infnitiuo modo trdgger ouer trdrre.Petrdr 
ed. che mi conforti dd dltro ctik trdr guai . onde colui 
( chiunque fi fia) ilqudlehd corretti Ì errori fer fìam 
fdtori comcffi fecondo la fua fìimd,neU y optre di Dan 
te corrigendo nel canto, i ~.deWinfer.nel uerfo.l fentia 
d'ogni parte guai quello infnito } traponendoui h, & 
fcriuendo traher.d mepdre corrottone effere iui^non lo 
do le correttone. In quejìo nome themd forfè Vcffird* 
tione non è difdiceuole per differentid di quejìo dltro no 
me temacene per il timore fi treud in più lochi pojìo. 
Trdgitto y ouer trdgetto y ch dltro non e che quello che uni 
uerfalmente f\ pronuncid trdgetto, fenza djfirdtione fi 
fcriue & pronuncid : perche nella Tofcd lingud getto 
nerbo ^Tgettdre fi dice y non ghetto ne ghettdre.md co 
me dice lo eruiitijfimo Ponuno nel fuo libretto di djji 
rdtione foprd dllegdto/idfcund ndtione haue il fuo prò* 
prio modo di pronuncidr le fllabe £7 fcriuerle : md io 
(olo delld offeruantid pdrlo de gli duttori y dal cui fon* 
te il rufcello di quejld mid grdmmaticd fi deriud* 

L 
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compofitijcome dllenio, foUeuo y dUnmo } dlìargo^r ditti 
fimili } con li derinati dd loro, dHeuidto y foUcndtOj dìldr* 
gdto } <*r in tutte le noci che nel Utìno Vhabbino gemi* 
nate,comc fìeUe^bella^uiUa^ dltrt tali, oltre à qnt» 
fie dttegrOjholleJboUito, folazzo, follicito, dllento nerbo, 
£7* rdUento } dlloro } cioè il Lduro.Gcmindfi quefld confo 
ndnte qndndo dW 'articolo ,oner pronome dd lei incomin 
cidntefi frofongdfrepofitioneycom'dìld città^nelio re-i 
gno } deU'dmico } fnUd torre, trÀ' ditte, trdlloro, ddllui, 
aUni med(fimdmente,dliei } ddllei,dUhor: ferche tutti gwe 
fi ejjemfi nn folo fcffo dimofirdnti fi efendono dnco ai* 
Vd\tro,<& cofi gli ditti fimili.& tdle [crittnrd e dtlld 
Tofcd pronuncia imitdtrice: ferche quado in qnelld und 
delle dette noti fi ijf rimeno , tdle è il modo che und di 
quefte confonanti fdre aggiunta dìld frima uocdlejp 
un altra alia fegnente,fdcendo V decento (uVa frima fil 
laba,non fenza il congiungimento dilla confonantt ;con 
longd frononciatione ) comenella ì alld,<&' cofneW altrt 
fimili uoci,® non con qnefd fold,md etidmdio con dU 
tre confondnti y come Uffu,ldgg\n,dffine,dfptnd;\nndn* 
zi,inndmordto,otftnione,dfpmto,liibrofftbbre,coms 

mme : W quindi dlcuni (criuono immagine , gumdi, 
Wfemmind : ma tali noci à me fdt chi fin [egnano là 
Romdnd fronuncidtione che ld Tofay con foto m io 
ho ueduta tdl ultima noce ferina in antichi libri vioren 
tini '.onde fi fo direte tdl (criner (egite il far titolar 
idiomd ì & no generdlt italico: & tdl gemindticne neh 
ld profa fmfcnon ne gUuerf, ferche più dolcemente 
cortdno : ferche ld gemindticne delle confortanti non e 
ftnzd dlcnnd dnrezzd; et Recidimene neU'dmorofe n* 
* r tu 
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e.maniund grdmmittcù 
giont d douzr geminar idi confort ante ci perfuade: per* 
che[ono duepdrti diflinte dd prepofitione £7 lui prono 
me.& come frinendo ,poi che io fdrti dd tcflueftd con 
fonante t non figcmind ; ne gemini fi Iscrivendo , fdrti 
dd Lorenzo : cofinon fi donerebbe gemindr feriuendo, 
di lui,dd lei } nt Id citù.& che qutjl y uldmd 7 ld cui rego- 
Id denno feguitdr l'altrc,con femplice l fi (crina con ré\ 
gione } dimojìraloci Ddnte nel cant. i 7. del purg.dicens 
do . Queft* i diurno flirto , che ld uid Mandar [u ne 
dirizza [enzd prego JZt col fm lume [e medefmo celd ; 
hauendo nt ld per t erza concor ddnte rima, che di [cor- 
ddnte con l'altra fdr ebbe, [e ld geminata confondnte le 
due fittabe dette cogiongejfe.il medefmo fi uede nel cani. 
1 1 .del para.oue dice,Poi che ciafeunofu fermdto ne lo 
Vunto del cerchio 3 w che auonti fi erd y firmoffi come a 
cdndelier cdndelo.md uolendo dicano feguir con ld pen 
rtd dimeno la Tofca lingua con ld mdnierd che ne Vopre 
del certdldefe ferino fileggc,& dncho trd li poetici vo- 
lumi > nt leprofe le dette geminazioni uberemo ' ? pur co 
me grammatico tdnto uoglio hduerne detto . In quejìa 
noce Haniballe ne ld uolgdr lingua fi gemind flette rime 
maffimamente^come Vetr.nel trium .della cajìita. Non 
fui cader di [abito fi frano Dopò tante uittorie ad Ha 
ttibdlle.gr f^riuefi confolo niperche lo decento fifdfuttd 
penultimi.^ cofi } Bolognd^doue tali nomi infiniti (o* 
no y fiprononiiano y &fcriuonfi comunamente ; perche, 
come detto Gabbiamo di (oprala penna detta lingua t 
fcguitatricc.ma quando V accento e (utta prima fittaba, 
iondoin & [olo l fi [criue 7 comc Dante nel canto. 0. 
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LIBRO SECONDO. 40 
dclfdrdà.che dietro dà Annibdle fdffdro; oue fe fcrit 
to fofje con l gem'mdto^bene no farebbe il uer[o ; & fo 
co meglio quello del vetr.cW AnnibdUe non cììdltri fd* 
ridnfvtiy <& co/ì fcriuono li dotti/imouendo fero di- 
cuni Vd(firdtione,che duro e d molti yer\u.dàere 1 con* 
trd il commi ufojlattdle io no mi rimarrò di feguitds 
re fer hord.Vdftllo con l geminato fi (criue : & e uero 
diminutivo di quefìo nome ua{o } o frimitiuoche fi fid, 
piccold bdrcd^ltre Id [ad frofria gr uolgar fignifcd* 
tione^dinotd forfaudfi fdfclluSjUocdbololdtino : Ddnte 
nel cdn.^.del furg.lt duci [en uenid d rìud Con un ud 
[eh [ncUetto e leggero : & nel ednt.?- 8 .dell' in fer. Gitd 
ti fer dn fuor di lor Udfello^t macerati freffo dlld cdtot 
lied ; cioe,chegettdti[dridn fuor delld lor bdrcd y et dm 
negdti : fer che ld froprid fignifcdtione di quefìo nerbo 
mdcerdre e tdle , come in fiù lochi fi fo uidcrc nelle no 
nelle di meffer Giouani Bocc.onde il Ldndino mdle quel 
loco interfretdndojdifcche Vanirne loro {arano caccia? 
te del cor^che ì come uafello dell' dnimc.Ddniello fer 
rimd diffe Ddnte con l gemindtojdndo fer concordati 
rime bello e ruscello, fello dncho inuece di fele fo[e fer 
rimd nel fdrdd.molti dltri (ono^che ld gemindtion loro^ 
dd (e fleffi qudfi dimojìrdno , onde non mi djfdùhero 
nel trdfcrmerli.Puntello nome e? nerbo : Petrdrcd,fi il 
cor temetfr fìcrazd mifunteìld: oue li tejìi del Petrdr 
ed fono corrotti che dicono, fi el cor temd j che (drid fen 
fo contrdrio : fer che funtelldrc t fofìentarejty là temd 
non (oflentd,md ld Jferanzd. 
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fofìti jfi come dmmdefir are ^ammonir e y ammirare,am? 
mogllare, ammantare : onde error farà di fiamma nel 
Sonetto. 2, j*7 Ad P etr dr. oue e [crino altra e fotter* 
ràuche hegli occhi dmdntd : £7 altroue, felice terrd che 
begliocchi amantd^con [empiee m inluno fyVdltro 
locoimd bene e* pofìo nel cdto.^o.delfdra.ò dolce dmo 
re,che rifo t'ammanti : & altroue, un corroìldrio uo* 
glio che t z dmminti.il medefimo dice di ammentare 0 che 
e riducerfi à mente. D antere ti ammentaffe come Me/ed 
grò . cofi rammentare geminerà tdl condonante, come 
Ddn.net cdnt.-^-delpurg.hor ti rammenti,^ co fi nel 
cdnto. i o, del fard. Petrdrcd dltrimenti/dmentd lor 
come hoggi fofti in croce : & dltrouej mi rdmentd.ge 
mindfi dnco in quejlo uerbo dmmenddr ^benché fi leggd 
nel P etr dr. dunque per dmenddr ld lungd guerrd : & 
nel triumfho delia diuinitd,mentre emiddt potere il uo 
ftro fdlio.ammorzare & dmmortdre,con gemindto m 
per ld rdgion predettd fi [criutr^come nel cdnt. 1 4. 
dell'inferi carneo ,dncor che non fi dmmorzd: & al 
troue } che [opra tutte fdmmelie ammorta : nondimeno 
nel sonetto*). del Petrar.con mfemplice fi legge, fu* 
bito aìihor che Vdcqua il fuoco amorzdjna forfè non 
per trafeuragine dclld regola,™* fer fuggir ld durez 
Zi della gemindthne delle confonanti.ammorbare uer* 
bo y non attuo O como uolgdr mente fi dice, cojìui mi dm* 
morbd y io mi dmmorbo, onero io mi dmmalo, quello fi 
ammald , md io ammalo , quello ammorba : & co fi fi 
ufa quejlo uerbo infirmare, del primo Petr.ncl trium. 
della edilità. come huom che è fano , e in un momento 
ammorba : di fttflojp degli altri dui fin ejfempi 
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L 1BRO SECONDO. 4* 
fono nel frimo coitolo della frimd giorndtd delle, i o. 
md quejld l mdterid del ftdrto libro, però non mi ejlen 
io fi» quiui . Gemindfi medefimdmente fiejld confond 
u regoldrmente , fidndo nelli fdjfdti temp qkJìo fro* 
nome mi è giorno di nerbo, comefdrlommipouommi, 
& dnco neìli frefenti , comi , emmi,fommi , fammi , 
jldmmi , dimmi . Petrarca Lunedi e notte fiammico 
uommi dmdre lagrime dal uifo . parlando uommi,dif 
(e Ddnte,& in tutti gli nerbi fmcofdti dtllif affati tm? 
ti, come, noi uenimmo,noi leggemmo, noi uedem; 
mo , in loco di legejftmo , ueniffimo , di ucdeffimo;fum 
mo di fofftmo , come Dante nel canto decimo del furgd 
torio, foi fummo dentro di (oglio dtUd fortd:&nel 
canto. ì iM "inferno, foffd che fummo dwdnto du 
uenuti . è fofìo cofi in rimd nel canto (ettimo dell tnfer 
no , fui nel limo dicon trijìi fummo , dandogli licentio 
fdmente per concorddnte rimd queflo nome fummo , \h 
qudle&nel latino ,<& nel mirar e con ferr.fUcem fi 
(criue . Petrarca, ciò chefoi uiài fu fogni ombrd e fu* 
mi O- qui** rnedefimd gemindtione in molti teschi dì 
Dante tra fuo uerfi mal fofìdfi troud , come nel cdnto 
terzo (el fummo del fdntdn non tei ndfeonde : & nei 
cdnto nono per indi , ove pel fummo e fiu acerbo: & 
nel cdnto. I ). il fummo del rufcel di (ofrd addnggia-.ct 
nel medeCxmo cdnto . U ecco a foco à foco m fummo 
fati tale errore bdnno mohiflicdto cojiglijtam* 
patori per auttoritd di peUd rimd . neUd ferjona ter* 
\d CintoUrf ummi con ragion Òr fi deue ,fi corne o >t* 
do hdtr Idiidto il Ferrea nel Sonetto, i &.fi*à il 
del & dmor mcn che mai duroiDante nonaimmo fu* 
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DELLE REGOLE VOLGAR 
jìd nelle rime femplice pone J come nel canto decimo del 
fdrddìfo, maefìrofumi : & nel canto, i 3. del fonerei 
di Dio narrata fumi : & altroue, rijpojlo fumi . im= 
magine & immaginar uerbo , <*? giammai , femt 
mina fi trouano [crini in antichi libri , <*y da dottiffimi 
moderni con geminato adhord, <& ddhord confemplfc 
ce : medefimdmente commme : dncor che io ndi ultimo 
fcgua l 'ufada' latini non diforme, ne gli altri , rdgion 
m ueggio , che confolo m non fi deggidno , ò dimeno 
-nzd riprenficne fifoffmo fcriucre. 

N 

Seguendo quefìd confondnte la general regola delibi 
tre y geminafiin compofitione della prefofitione prece- 
dente , come j annotdre , dnnotdre , per far fi notte, fi 
come aggiornar , per far fi giorno , annunciare , annh 
ddre , i«n<w 2 i , innamorato , e? rf/trf fci/i , come ajfan 
nare da queflo nome fanna deriuato , annomerare ; rU 
nouellar, quantunque compofito fia ,f, ferme con folo 
n , come nel canto terzo dell'inferno, tu uor ch'io rino-- 
uelli , a- nel ultimo del purgatorio jlnouellar e di nouel 
la fronde . la ragion di chepuò ejfer fi < v : perche , come 
dicemmo di [opra , quando quefld pdrticold ri prede? 
detn compoftione i la confonante nonfeguc gemindtd 
onde errar di Jìdmpa effer diremo nel cdnto uigcfimo del 
purgatorio , ouefi legge . Tu quefìe degne lode f'tnouel 
le,&U 'terze perfone del plwal in Hcdtiuo dd prefen, 
te &> del futuro , quando le terze perfone predette deU 
l mdicatiuo del prefente modo fono di due fiUe, come, 
hanojurtnofinnofarano; damiamo; fonnojo* 
tramo . trageffuore la terza plural per fona di quejìo 
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«erto fono , che con n [emplice fi [crine , come la [mg** 
\ar , cr dice/i , io (ono £T ^KeWi fono , e7 dimofìralo 
Dante , co/i /crmer <fo«rrJi net c<<nro. i ). delTinfernOj 
dicendo , Ne per tanto dimen parlando Mommi Con jer 
Erttnetro , £7 dimando , cf)i /«ono , g/i /noi componi; 
per concordanti rime (nono , £r ottono, ne rfdgli 
cfci fi troua po(lo , ne tra wer/i 0 pro/é de (fotti moderni 
altrimenti (critto: nel f forai del futuro fedendo la nor 
ma degli altri batte quefìa confonante geminata^ (cri 
uefi faranno : & nel modo imferatiuo nella fmgolar [e* 
tonda per(ona , come fanne , dinne , danne : nel prete* 
rito , come enne , gr Henne , e/ènm, e tenne tutti qui* 
li nomi Uguali nel latino hanno m dinanzi an,fi come 
(omo , autunno , (canno , £7 ^tUi che nel latino han* 
no tal confinante geminata , in (onno , non dico uerbo, 
ma nome , che da latini è detto fomnus , £r «juetfo che è 
detto , (omnium Jogno fi dice ntlla uolgar lingua , ZT 
il uerho (ognar . Petrarca , (ogni d'infermi ; altro* 
uejogni ombre e fumi ; , ftafi fognando . Et Dan* 
te j come è colui cWelfuo dannagio (ognd , Et fognan* 
dodefderd fognare . dunque diremo che errore manift 
fofia di (lampa nel Sonetto ch'incomincia Beato info? 
gno e di languir contento : ne farebbe ifeufatione dcU'er 
rore y dire chefoffeno due farti infogno,?? ctfel Petrar. 
no chiamava beato tirtfogno.ma (e nel (ognoiperche niu 
na delle (eguenti parole di tutto il Sontt.fi può accomo* 
dar à(ognate:onde la uera lettura è per mio giudici 0j et 
cofi credo lafciaffe di (ua mano il Petr. (critto,beato i (0 
no & di languir contento-perche in tal modo il Sonetto 
(erutta bmxht legendof.infogno.nulk direbbe dt cor* 
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ri/fondente . Donna medefimdmentehaue n geminato : 
& come che per dinotdtione difejfo folo taUhord fi pons 
gd,e nome [incapato da quefd uoce Idtind domind,& 
è nome di honore , come donno , ilquale è fmeopato dd 
domino , e>r cip chiaramente dimojìrd il Petrdrcd in lo 
chi infiniti , & minimamente nel Sonetto eh' incornine 
eia. Quido giunge per gli occhi di cuor profondo Vimd 
gin donnd , cioè fignord , come uolgarifpmdmente fi di 
ce , c7 non è cafo uocdtluo, ne fono parole dette per md 
donna Ldurd , come fogndndo interpretdno li commen? 
tdtori j onde nel canto.?-"] .del purgatorio, diremo quel 
le Jìampe ejfer in ciò corrotte, che diccno,mi parea don 
na Veder andar . Donne, pone il Petrarcd nelld cdnzo; 
ne AJ. per ingdnno ò per forzd è fdtto donno Soprd 
miei fòrti: & Ddnte nel cdnto.zi-.dcU inferno, cheb 
bc nimici difuo donno in mdno : &ne\ cdnto. 3 ì.que: 
flipdreud à me mdcjìro e donno . Gemindfi quejìd cons 
(ondnte in quejìi nomi,[enno qudndo faper dinotd , im 
gdnno nome £r nerbo ,ffdnnd : dneìlo , alcuni con que 
fld confinante gemwdtdfcriuono :ilche et me non piace, 
per la durezzd deìld doppid gemindtione in uoce di tre 
fiUdbe : per (chifdmento deVd duale come fipronuncid , 
co fi dnco (criuerdffì dnello con pio ». conuenne & con* 
uenette preteriti tempi diquefio nerbo conuengo/toè bi 
fognami, outro conuegno cioè mi confdccio, come lo po 
ne Ddnte nel cdnto ultimo dell'inferno, dicendo . Et più 
con un gigante io mi conuegno, che giganti nonfdn co 
lefue braccid.Veddi hoggi mdi qudnt'effer dee quel tut 
to , che à cofì fattd pdrtefi confdccid : onde mi mard* 
uiglio , ch'el Ldndino il corrotto tefofeguendo che dice 
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Ud io ti conuegno, fdceffe cofi nuoud interpretdiione có= 
trd ld mente ejfreffd deWduttore dicendolo ti couegno, 
io ti conuento^y prometto^che quello } che fi uedena^erd 
più che nnogigdnte. Geminafi pdrimente ingonnd. 

r 

Non partendofi quefìd dalld normd regolare delTdU 
tre confinanti, neìld comfofitione fi ponegemindtd, co-, 
me dppoggio j dp figlio , dpprejfo nerbo e nome,& dp= 
po , che è di medefma pgnificdtione , dopo con [old con 
fondnte fi ferine , come dimofìrd il Vetrdrcd nel cdpitoz 
lo primo del triumpho delid fdmd , l'uni giud innanzi e 
dui neniudn dopo . & Ddnte nel cdnto. i $.7 deciti [oli 
[enzd compdgrAd ifanddudn Vnn dindnzi e Vdltro do? 
po : & dltroue , mdforfi e riferente dgli ditti dopo : 
& cofi dltroue,<& nel mezzo dei nerfi in molti lochi, co 
me nel cdntor- 3. del purgdtorio fili ditti dopo ilgrifon 
(e Manno [ufo . oue deue correggerfi,diremo li lochinone 
dirimenti e" [critto,come nel cdnto terzo del trlnmfho 
deWdmore , & come tdrdl doppo il ddnno intendo : & 
nel Sonetto. 1 7 1 .rimdner doppo noi pien difauille: e7 
Dante nel canto. 1 4.delpdrddi[o,e cui fi comincidr dof 
p lui pideque : & nel ultimo uerfo del cdnto. -l.e v.e 
ro frutto uerrà doppo il fore : & cofi dltroue, dtfdle-. 
[are , dppropidre ; dppdtdte , dppdrere, & dltri fimili, 
dppmtdre nerbo ,fi come nel cdnto [ejìo del fdradi[o , 
hor qui d ld quejlion primd fi dppuntd Ld m\d riftofld; 
& come Petrdrca pone dicendo . Mille trecento uintifet* 
te dp punto : che nelle pro[e Boccdccidne dppunte fi kg* 
ge \ in nerbo compofito trdpdjfo trd molti lodeuoli [crii 
ti ueggio il { gemindto } m4 4mc con [empiite pi* con 
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ueneuolmente pormi fcriuerfi : perche 7 come 



di foprd 

dicemmo 7 regolarmente quefidpdrticold tra à fola con 
fonante fi propone y come trahoco y traduco 3 trametto y 
tra Vano & altri fimili . & fel mi fi ofponejfe che in 
trasporto & tr accorro fur cofi ferino fi legge y direi 
che non con quejìa f articola trauma con trans fono com 
pofiti y onde puote fcriuerfi trafeorro £7 tr aborto y non 
tranfeorro y ne tranfj)orto : perche y come è detto nella 
prima regola deìTortographia y tra due uocali non fi 
pongono tre confonanti y & fi puote anco y anzi fi deue 

5 mutar nella feguente confonante in tal comfofitione y 

6 fcriuer tr accorro y & trasporto . geminafi mcdefiz 
mamente quejla confonante nel preterito perfetto di que 
fio uerbo y fo y nello modo indicatiuo y nella prima & 
terza ferfona y e7 (criuefi y io feppi y colui fefpe y & nel 
modo foggiontiuo fappa & fappiamo y <& fappiatejt? 
(appiano . cofi la prima, & terza perdona fingular del 
preterito dell 'indicatiuo di quejlo uerbo rompo y &me 
defimamente la terza del flur al gemineranno la confo? 
nante y fcriuendofi io ruppi y quel ruppe, (*r quegli rup 
pero , & cofi gli altri fimili . viluppo y grgli altri ta* 
li y c hanno ilp geminato nella per fona prima dell'indi 
catino y cofi lo confertu per Valtrc y & per gli altri ttm 
fi . geminafi nelle fegutnti uocijntofpo, gualopfo y zop 
po y oppofito 1 appetito y £r in tutti gli nomi & ucrbi 
dal latino defeendenti, che quella habbino geminataiper 
che nella uolgar lingua fi doppia in molti nomi uer* 
bi la con fonante , laquale fi troua (cempa nella latina y 
ma di rado fifcemfiano le doppie y onde y oppenione y dp 
pena y feguendo gli antichi libri Tofchi wfccòdo la To-- 
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fcd frononrìd fcYtueYemo . Affiliare con quefìd confo* 
ndntt il Unno in ciòfeguendo doffiafi fcYiue^ & il me 
de fimo raffilare 3 che richidmare dinotd : fero che cU 
tre ld fignifcdtion uolgaYe di quejlo utrbo , che colui 
idffcUd 7 dot fi nomind ; come font il Pctrdrca nel tri 
umfho della cdjìitd 0 dicendo y Era il gYdnd'huom che 
di Africdfi dfféìd ; £7 Ddntt nel cdnto. 1 4.dtlilnfcr 
no . \n mezzo il mdr fede unfdtfe . quefìo Differii . U 
Ihor che s'dffclld Credca, (£r co fi in molt altri lochi^ft 
gnified frouoedre , & chìdmare ,&ètdl turbo ufn 4 
dd nofìri dntichi iure conflitti in tdl fgnìf catione coi 
dccufdtiuo cafo ddfoi^fcnzdfrcfoftione, & v 
do ufalo il Petrdrcd, ld cui frofeffwne frima fu 'Me 
leggi y come effo medefmo ne rende tejìimonidnzd mlld 
cdnzoneAj.ouein fcrfondd*drror f orlando contr a 
fe , diffe y Quefto in fud fr'xmd tù fu dato ai? arte Di 
uender farolette anzi menzogne ntl Sonetto.- O.oue di 
ce^Tgli dmdnti fongeaquelld ftdgione . chefer ufdn* 
Zd d IdgrimdY gli df fella . quindi il uerbc raffellare 7 
cherichidmdYe dinotd , come nella canzor>e.~ % dken* 
do y & fojltrrei , quando il citi ne raf fella , Qirmen 
con ella in fui carro d'Elid : doue corrotte fenfo effere 
le corfiue fidmfc 0 nelle quali con (emflicef tal uerbo fi 
legge nel detto loco. 

R 

Non altrimenti nelli corr.foftif doffid quejìd , che 
fifdccidno Valtre (ofratecute confondnti>come drrefto, 
foYYÌdo 7 dYYÌuo,dYYifco,& dltrifmili y vrglifncofati, 
doue intrau\ene)come$areYd,farrl^ 
nmd/imdrrdJidueYdJhdYY^torrd } torrei ; uorrdpor-- 
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rev ? cofi nelTdltreperfone y et altri uerbi fmiliiet gemindfi 
in tutte le uocijequalifi troua nel latino gemlnatefimil 
menu fincopandofi ( come i in ufo )quefto nome hono* 
rdnzd horranzd : Dante nel cdnto quarto dell inferno y 
chi fon coflor chdnno co tdntdhor rdnzd : & fuoco in- 
nanzi hdueud detto y che horreuol gente pojfeded quel 
loco y dot honoreuole : & dltroue , foffer le nozze hot 
reuoli y & intere . Aringo 7 per mio giudico , confolo 
r fcriuefft, & cofi ho ueduto fcritto in dntichi libri delle 
cento nouelle,& corfo prop riamente dinotd y come Ydut 
tore loro nel proemio delldnondglorndtd dimoflrd y dfe 
cendo , Mddonnd affai mdggrddd 3 puoi che ui piace y 
per queflo edmpo dperto & libero 7 nel qudle la uo* 
fìrd magnificenza n*hd meffi y nelnoueìlare diejfer colei 
che corra il primo dringo : & Ddnte nel cdnto primo 
delpdrddifo y infin ì qui Vun giogo di ?arnafo affli mi 
fu y Ma hor con ambi dui huopo mi e entrdr neìT drin- 
go rimdfo y cioè Id cdn.delpdr.che hd bifogno di molto 
mdggior dottrind $y drte y & ingegno che li precedenti 
dui: & chidmdlo il terzo corfo y comeper metdphordnel 
principio delpurgdtorio y ?er correr miglior dcqud y dU 
za le uele Homai la nauiceUd del mio ingegnoionde mol 
to t lontana dal uero fentimento la fyoftione del Ldndi 
no nel predetto loco 5 oue cefi dice y aringo in lofeano 
gnified pulpito y che è luoco eleudto y onde noi ci dicia^ 
mo ringherd y ddunque per fimilitudine chidmd il giogo 
dringo . perche oltre che non p off quddrdr dlfenfo che 
per dringo intendd il giogo y diccndo che con dmbiduigli 
era huopo entrare nel rimdfo dringo : quel luogo eleudz 
to } ch'egli dice che cofi fi chiama 7 per fmilitudine dal 

corfo 
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forp /ì dice della ordtione : perche in molti uocaboli il 
loco riceue il nome della cofa che ni fi f adorne conclone, 
che è il loco doue afcer.de Voratore, & la ifeffa orato- 
ne : & per fmìlitudine del corporeo corfo ,fi dice il 
corfo della oratione , e7 ld ordtione corrente : onde tal 
luoco cofi farà nomindto d'aringo , cioè dal corfo delle 
ormoni, lequaliui fi recitano . & che corfo fropria* 
mente dinoti,ouero,come dicono i Napolitani, una cara 
rera, dimoflralo fiù chiaramente il Boccaccio nello ef* 
fordio della noueUa del conte d'Anutrfa, dicendo, arni 
plifàmo carneo e afelio fer lottale hoggi ffacciando 
anwamojie ce n' talamo che nò che uno aringo,ma die 
ce ntn fi foteffe affai leggiermente correre : <& il me* 
defimo dice altroue : ma quefli effemfi,a mio farer, fo* 
no bafeuoli,onde più non ne trafcriuerò. 

s 

Doffia fi fonerà queflalettera,comele precedenti, 
quando (ara con frepofitione comfofitd , come affido, 
affecuro, ajfalto, & in gli altri fimili,come affenno,uer 
ho , che ha fignìfi catione di far altrui di alcuna cofa 
faggio , come moflra Dante in perfona di vergilio pdf 
landò nel canto. 2.0. dell' inferno, fero t'affenno, che ft 
tu mai odi , Originar la mia terra altrimenti , La ues 
rito, nulla menzogna frodi . quindi ajfennato per fas 
uio,Z7 forfennato fcr folto. Dante nel canto.50.de 
l'inferno parlando di Hecubadiffejorfennata latrò fi 
come cane : & affannar uerbo che mordere dinota, #r 
tener co denti fermo,da (annanomedifcefo.Dantenel 
preallegato canto, £r in fui nodo Del collo l'affdnno fi 
Keg.Cram, 
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che tir andò fir attor fece ilnentreal fonia [odo : & 
affonndr y che diormentdr fignifcd , come diffonndre 
fneglidre.Ddnte nel cdnto.i 6. del fdrddifojt? come d 
lume dento f\ diffonnd } hdnendo alerone detto , come 
hnom che aljonna : £7* gemindfi ne le noci nel Utino ge 
tnindte,o Ione x «2 fidarne fiJfo,narcljfo : Petrarca, 
tnd fin" era con [dldi chiodi fjfo : grfnoijCerto fé ni 
rimemhrd di Narciffo. Ddnte nel cdnto. 5 o.che fer le? 
cdre il ftecchio di narciffo: come che fi legga trdferit* 
ti del lodcnoliffmo moderno (crittore con folo s. w 
quando b nel Idtino è dindnzi dd s,fi gemind , come 
dffoltOjin anejio nome mejfo , qndndo fer noncìo fi fo 
ne j dffentio : dltreffi y fer medefimdmcnte, mdle è Jldm 
fdto nelle corfine lettere con qnefìa confondnte gemi* 
ndtd nel cdnto. i dell' in fer no. ld già cdfcheròlo aU 
trejfi andndo Verri colni : fcrche con folo (criner fi 
dene : & cofi in corretti tefi fi legge , t ragionato* 
le. cofi è. medefmdmente mdle imfrejfo qnefto nome nU 
foggio con t geminato nel cdnto. 1 O.delTinferno.one 
filtggt , cofi rotdndo ddfenno il nijfdggio Drizzdndd 
tne : fer che dd nlfo difende , che con folo f fi (crine, 
fujìo nome ihomdjfo con f gemindto c po/?o in rimd 
dd Petrarca nelli trìomfh^t? dncho dd Ddnte: md effo 
medefimo nel cdnto. 1 4. del faradifojiffcja gloriofa 
uitd di ihomafo : ma,come di fofra dicemmo,ancUo fi 
fone in rimd, eh* altrimenti non fi fonerebbe. 

T 

Quejld confonante non nfeendo della regola deWaU 
tre (ne comfagne, geminata nenfofìa nel frincifio de 
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le uoci , dUcqudli in compofitione fi fropongd frefo* 
fitione, come dttuffarc , dttentdre , dttrlftdte, dttempe* 
rdre, come lo fotte il Petrdrcd dicendo, che a dir il uer 
homai troppo mdttemfo , cioè tdrdo . in quefio ijleffó 
modo Ddnte dijfe , che più mHncrefcera confili m'dt* 
tempo. Attuidre uerbo con doppio t(per qudnto d me 
ne pdid ) intriedre , onero ojfufcdre dinotd fecondo il 
pentimento di Ddnte nel cdnto ultimo del purgdtorio, 
onc dice,Md forfè che ld mid ndrrdtion buid Qual The 
mi & Sphinge men ti perfuddcjerch 1 dUor modo Vin* 
telletto attuta : otte il Ldndino feguendo tejìo corrot* 
tìffimo legge , nette & ferfudde , tyl 'intelletto decu* 
cid , Z? interfretdndolo dice , ferche infmo d jni lui hd 
fdrldto con obfcuritk , fero [oggionge dicendo , forfè 
che ld mid ndrrdtione è buid , V ^le quelle nette , cioè 
congiunge, conlegd, <& perfudde.lhemi 0 sphin* 
ge , lequali ddudn le rijfojìe loro fi obfcure , che è ne* 
cejfario d'dcutiffimo interprete à intendale, cofi obi 
feurd ld mid ndrrdtione, perche ejfd decucid , cioè idf* 
(otiglid,&- fd dffotiglidre l'intelletto di modo loro , 
Quefìe fono le parole fue trdferitte , come effo le feria 
ut . quanto fi conuengdno di uero fentimento, ogniu* 
no fo giudicare. Mtorgere^ àltri fimili feguonold 
normd. gemindfi medefimdmente auejid confonante nel 
le uoci dalle latine derimnti , nelle fidli fi troui gemi* 
ndtd , trahendone lito , benché non mdnehino Idtini che 
uoglidnodnchonelldldtindlingud fcriutrficon folot. 
Cemindfi nelle mutdtioni delle confondnti dellequdli di* 
cemmo nella primd regcld deWortogrdfhid,come dvà* 
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ho, ottengo, dotto , dotta quando [dentidto dinota, 
£7 quando ancho la temenza,come pone Dante ntl con 
to. 3 1 .dell' in fcrno,& no ue era mejìier più che la dot 
M,SÌo no hauejfe uijìe le ritorte.^ quindi urne dottan 
za il medefimo fignifcante : <& è il pentimento, che la 
fola pama era bdjìeuole affar morire Dante [e non fi 
foffe rajfìcurato ueggendo il gigante legato, onde Vin- 
terpretatione del Landino di queflo nome,dicendo queU 
lo fignifcar breue Jfatio , ©r il fenfo ejjere , che poco 
fyatio mancala à farlo morire , farmi non buona.citz 
tade nella cant. 3 ^.maleifld flambato fer cittadi ò per 
cajìeUa , & co fi in altri luochi , <yr Galeotto. Altrettan 
to,in fno attanto fimilmente fi fcriuono , £j rnattU 
no , onde mattinare uerbo Dantcfco , & quejìi & fir- 
mili nerbi (oggiontiui , o imperatiui,come,fatti in cor 
Jlà natene in$acetfj altri tali, 

x 

Qutjla lettera connumerata tra le (emiuocali, neh 
la uolgar lingua e foco neceffaria , perche in loco di lei 
s geminato tra due uocali fi pone , altrimenti in mol- 
te rime na[cerebbe mala concordantia, come in concor? 
dar pajfo <(j (axo fxo uarciffo , £7 altri fimili, onde 
fefftmo, maffimo, teffo, refìeffo fi [criuerl Alcuna uol 
ta in c geminato fi tramuta , come eccellente, eccetto, 
cccettionc : perche co fi è la uolgar e prononciatione. 

z 

Tradue'uocaliquejìa leverà fi pone regolarmene 
te geminata , come mezzo , fazzo , grauezza , & aU 
tri tali } <&> dopò confinante [ola fi pone fempre, cos 
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me [enzd^ dudnzd 0 £7 finiti > dzurro 5 cbizo , nome 
frofrio 5 Guizdnte nome di cittk . trdggonfi dclld pri- 
mi regold £r diclini dltrifimili . nel frincifio delle uoci 
rddofitifd j come zefhiro 7 zof>po,zdncd } zdffd y zd? 
fhiro } zdnzdrrd , zelo 7 nel fignijicdto che il ?etrdrcd 
lo pone nel cdf itolo f rimo del triumfho delFdmorfluin 
ci il mio zelo . e7 come dltri nel Utino: md geloso fi di- 
ce } non zclofo. 

FINE. 
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